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Eminescu - intertexte a  transposilion

EMINESCU KD ALCUN\M ITI DELL’ANTICHITÂ CLASSICA

zoi. DI M niii:s(.r-in  și I .ENGA

Nonostante l'esattissima intuizione clie Eininescu ebbe deU’impor- 
tanza del mito per la grande poesia e nonostante la capacitâ di sintesi 
inerente alia sua natura geniale, e un graduale tirocinio la strada che 
egli percorse per quanto riguarda la manipolazione del vast o ed eterna- 
mente esemplare retaggio mitico delFAntichitâ. Cert o che questo patri- 
monio interferiva e eoesisteva neH’impenetrato laboratorio della mente 
del poeta con vâri altri miti della genesi, dell’estinzione e degli angeli 
caduti i quali provvenivano dall’India oppure dai mondo iudeo-cristiano, 
ma considerando alcuni miti appartenenti alia Grecia antica si pub seguire 
una vera e propria evoluzione. che va dalia sein plice operazione di 
addattamento alia ricreazione del mito nello spirito di una visione propria, 
assolutamente originale.

Uno di questi miti per cui Eininescu mostre precocemente un vivo 
interesse fu il mito orfi-o. e non per puro caso. Non per caso da1o che 
lo stato orfico, stato definitorie e congenere per ogni artista eomplesso, 
fu avvertito come tale dai poeta dotate di vaste premonizioni cosmiche 
e per tal motive cercando insaziabilmente di scoprirne gli attributi 
specifici. I/interesse di Eininescu per il mitico personaggio di Orfeo 
traspare in modo diffuso negii seritti del 1S70. Făt-Frumos din lacrimă 
(Bel Figliolo deliu lacrima stupenda creazione in presa sulla trama 
delle fiabe populari) mostra una discreta inserzione di quegli attributi 
che gli antichi seritti su Orfeo accordnva.no al mitico poeta-musicista. 
Dalie Argonaut ichx di Apollonio Rodie (nel terzo secole avanti Cristo) 
ai tardi poemi orfici apocrifi e fmo a Virgilio. Ovidio, Seneca i testi 
hanno delineato i tratti caratterist'ci del canto orfico per mezzo degli 
effetti che esso produceva su tutti i regni. Nel poema di Apollonio 
Rodie subiscono la magia della lira di Orfeo il minerale, racquatieo e il 
vegetale, cioc le rupi i fiumi e gli alberi : ,.Si dice che Orfeo abbia 
raddolcito le dure pietre dei monti e abbia arrestato i fiumi ; di quei 
canti sono testimoni visibili i faggi silvestri che stanuo in ordinate file, 
ombreggiando con i loro verdi râmi la sponda tracia, al di lâ di Zone, 
dove li ha portati eon la sua magica lira dai Ioni ano monte I’ierio". 
(Argonautica, libro I). In modo aneor piii ampio e piii dettagliato viene 
descritto l'effetto del canto di Orfeo nella tragedia di Seneca Ercole 
Eteo : il cere narra come l’aedo grece aHaseinava e domava l'intera 
natura. „Gli accordi fecero sostare il tumulto dei rapidi tornmti e le 
onde si dimenticarono di scorrere / .  . . / ;  si adunano gli abitanti del bosco
.Syiilliesis. W  1, H u iu n s l ,  1IIKII
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4 ZOE D U M Fim ESCU -BU ȘU LEN GA

e ascollanto il suo canto Fuccello precipita dall’alto con le aii affaticate. 
Athos s: sposta portando i suoi centauri per metter’ i vicino alia sua 
Rhodope la cui neve i canti fanno sciogliere: driadi si strappano ai 
tronchi delle quereie e corrono al poeta che attira pure le belve fuori 
dalie loro tane” , ecc. (E.cote Eteo, vv. 1035— 1060).

Mirando a riconferire alia fiaba le dimensiuni del mito, con il quale 
la identificava correnteinente (e dobbiaino ricordare pure un tentativo 
<ii identificare il personaggio favoloso del Bel Figliol eon un personaggio 
mitico ben diverso in una prima variante di Memento moii. nel episodio 
della (îreeia, dove ineontriamo il verso ,,Făt-Frumos. Amor-copilul, 
ramuri verzi lin despJrțește” , diventato nella versiune ultima „Crenge lin 
îndoaie E r o s . . .” ), il poeta assegnava pure al persdnaggio centrale una 
certa coerenza. Nato da una immacolata concezione, cresciuto secondo 
leggi diverse da quePe degli esseri umani, Făt-Frumos — il bambino dalie 
doti meraviglio.se — attraversa successive prove iniziatiche prima di 
giungere al momento supremo deJe nozze con Ileana, la sua amata. F ia 
altri attributi sovrannaturali, egli detiene auclie il potere orfico di domare 
e di istruire la natura. Ti testo di Eminescu e abbastanza trasparente 
per quanto riguarda la qualitâ dell’eroe che parte per L mondo vestito 
da pastore e tenendo alia cintola ,,un flauto per suonare la doina e un 
altro pe” la ho a” . „Per via suonava aLegre hore e doine maliuconiche 
e lauciava la sua ma„za ierrata in cielo, a spartire le nuvole, ed essa 
ricadeva in teri? lontano un giorno di mărci?. Le valii e i monti si 
stupivano aseoltando i suoi canti, le acque sollevavano piu in alto i 
loro flutti per ascoltarlo, le fonti intorbidavano le loro profonditâ per 
spinger fuori le loro onde, affinche ogni onda l ’ascoltasse, affinche ognuna 
potesse cantarc come lui quando avrebbe sussurato alle val'i ed ai fiori. 
1 ruscel'i che scrosciavano al di sotto delle cinture delle maliuconiche rupi 
imparavano dai principe pastore la doina degli amori e le aquile, che se 
ne stavano mute sulle creste aride o grigie degli alti picchi, imparavano 
da lui il desolato grido de' dolore.”

E manitesto qui il tentativo di addattamento. Del resto, il senso 
orfico del canto perine? costantemeni e questo periodo della creazione 
emineschiana. durante il quale il poeta avvertiva gli impuNi della propria 
immaginazione cosmica e cominciava ad interrogarsi su esperienze trans- 
personali, tanto piu che il canto orfico supponeva e la facoitâ vaticinante 
di decifrare Pavvenire, e 'a perfetta eonoscenza della genesi, dogii inizi. 
l’erclie ogni ]wetn onico doveva pur affrontare ii ridottabile tema degli 
inizi, seguendo i) grande modello di colui che aveva cantato cosmogonie.

Ed Eminescu. „immerso nei miti come in un mare di sogni doici 
<* sen ni” , vi si era applieato assiduanu nte, da candidato ai grandi arcani. 
Da una parte, ora concepiva la prima Epistola — il suo capolavoro di 
iniziazione orfica - , dall’altra raffigurava il maestro stesso nel momento 
liniile del suo, canto, momento ehe fa simbol icamente coincidere con la 
„caduta della Grecia” . E questa l ’ immagine che gli dedica nel Memento 
nutri, aila rine ded’episodio della Grecia — immagine ricca, di vasta 
ampiezza, clic collega il cosmo al canto orfico agii eftet ti della Iii a 
spezzata .anciata nel mare. L’ ipotesi su quello che sarebbe stato accaduto 
se la lira del jxieta fosse stata laneiata nel eaos invoce fa jxissibile un primo
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3 EMINESCU E L’ANTICHITA CLASSICA 5

svolgim ento di spettaeo 'o  cosmico. E  il lanc 'o  della lira  nel m are d iven ta 
spiegazione della m usica che perm ea gran p a rte  delVuniverso acquatico  :

„Dar el o zvlrli In m arc... și d-etcrna-i murmuire 
O urmii ademenită loat-a Greciei glndirc. 
fmpllnd lialele oceanici cu ctnlârilc-i dc-amar.
Dc-alunci marea înfiorată <lc sublima ci durere, 
tn imagini de talazuri cfnt-a Greciei cădere
Și cu-albastrele ci hra|c țărinii-i minglic-n zad ar ...”

(,,Lui invece la b u ttd  nel m are . . . E  atrascinato  dai suo eteino m onnovio/ 
L a segui tu tto  il pensiero della G recia/R ienipiendo dei m oi cânii am ari 
le vaste  sale oceaniche./ Da. altora- il m are rabbriv ida  sempre per il suo 
sublime d o lo re /E  in im m agini di onde canta la cad u ta  della G recia/ 
M entrt con le sue braccia azzurre ne accarezza in vano le s p o n d e . . . ” ) 

Ma di quale caduta si t ra t ta  in fa tti?  P are  d i essere deplorate t|u i
la  tine dell’e tâ  d ’oro della Grecia, l ’e tă  dei m iti du ran te  la quale, an i
m ata , la  natura, riuniva ru m an o  e il d ivino e il poeta  ne era cantore. 
In  questo modo Em inescu eollega il m ito orfico a l m ito dell’e tâ  d ’oro, 
dell’e tâ  in cui il mondo „gîndea în basm e și vorbea în poezii” (,,pensave 
in fiabe e parlava  in verși” ), in cui il m ito si trasponeva con natura.ezza 
nelPespressione poetica.

Un uddattam ento  del m ito dell’e tâ  d ’oro al nostro mondo romeno 
s’incontra  nel poema Gli epigoni, dove la prim a stro .e  abbozza un profilo 
precise d ed ’e tâ  considerata' d ’oro ;

„Clnd privesc zilele dc-aur a scripturilor române, 
Mă cufund ca fnlr-o marc de visări dulci și senine 
Și In jur parcă-mi colindă dulci și mtndre primăveri. 
Sau văd nopfi cc-ntind dcasupră-mi oceanele de stelv. 
Zile cu trei sori In frunte, verzi dumbrăvi de filomele, 
Cu izvoarc-alc glndirii și cu riuri dc cintări.”

(,,Q uando guardo i giorni d ’oro delle sc rittu re  rom ene / Mi immergo 
come in un m are d i sogni doici e se re n i/E  mi p a r di sen tire  atto rno 
doici e. leggiadre prim a vere /O ppure  vedo n o tti che stendono occani di 
stelle su d i ine/ Giorni cui tre  soli adornani la fronte, verd i beschi con 
m igliaia di usignuoli/C on sorgenti del pensiero e to rren ti di c a n ti” ) 

L’equivaicnza tra  ,,i giorni d ’oro delle sc rittu re  rom ene’ e „ l ’e tâ 
d ’oro” dei poeți ori ici si fa ancor p iu m anifesta nel m om ento quando, 
facendo l ’eleneo dei propri an tena!i, Em inescu sottolinea gli a ttr ib u ti 
orfici dei piu grandi fia di essi, o di eoloro che lui stim ava i piu grandi. 
Ai meno im portanț i spet i a un certo deltaglio  che part ieolareggi il lot o 
talento : „Cichindeal, gură de a u r” („liocca d ’oro” , ricordando Criso- 
stoino), opp u re ,,L iră  de a rg in t, S ih leanu” .

A quelli che am a e che ritiene  m eritevoii consacra verși o a d d ir it- 
tu ra  stro ti in tere da cui risu lti la. loro qualitâ orlica. Tnnanzi tu tto  E liade, 
a  cui dedica una sestina cariea di significali occulti, esoterici, alludendo 
ai snoi sc ritti proiondam ente e segretam ente isp ira ti. E d ifica te le  di un 
„D elta  delii* sacre bibbie e delle am are profezie” dai „sogni e dalie fiabe 
dei secoli” E liade possedeva dunque la qua litâ  oraculare del poeta  orfico 
a viene raffigurato  da Em inescu quale in tend ito re  dei m isteri, impene-
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0 ZOE D U M F IB E SC U -B U ȘU L E N G A 4

trabile egli stesse, nascondendo le sacre verită sotlo il velame dei initi, 
Kerbando un silenzio da minerale : „Monte dalia ironte di pietra percossa 
dai temporale” , „roceia bruciata tra le nuvole delle credenze erronate.”

Pure lui sacerdotale e vaticinante, Grigore Alecsandrescu viene 
laffigurato spegnendo „il santo lumino della speranza” e „decifrando 
Peternitâ nelle rovine di un anno” . Per Bolintineanu invece, bastd una 
sola immagine : il poeta che assiste — come Orfeo — alia morte dell’amata 
menire „dana lira scorron note e lacrime amare dagli occlii” . Drammatica 
e singulare netla sua determinazione orfica appare la tigura di Andrei 
Mureșanu, il poeta che Eminescu venerava :

„Cheam ă p ia tra  să învie ca și m itic u l poci, 
Smulge m u n țilo r  durerea, b raz ilo r destinul spune, 
Și bogat in  sărăcia-i ca un astru  el apune, 
l ’ reo l deșteptării noastre, semnelor v rem ii p ro fe t."

(„Come il mitico poeta, eh iama la pietra a risuscitare,' Strappa ai monti 
il lamento. racct nta agii abeti il destino/E riceo nella sua povertâ, 
come un astro tramonta' Sacerdote del nostro risveglio, proteta dei segni 
de) tempo,” )

Coilegando esplicitamente il picta Mureșanu al „mitico poeta” , ad 
Orfeo, Eminescu gli conferiră ia rorza di que«t’ultimo, il p o tce  di far 
parlare ii minerale e il vegetale, e metaiorieamente io consacra „sacerdote” 
e „profeta” — le qualitâ dch’antico poeta-raten.

A Vasile Alecsandri. ii quale non poteva certo mancare dallo elenco 
dei poeți piii grandi e piu amati, Eminescu gli conicii ii potere, sempre 
orfico, di communicare con gli eiementi naturali clic lo rendono perpe- 
tuamente giovane — „veșnic tinăr și ferice” . Sempre giovane e felice 
dunquc, egii sogna

. . / ' c u  doina tr is ta  a vo in icu lu i de m un lc. 
Visul apelor adhice și al s tince lor cărunte. 
Visul selbelor bâ trinc  de pe um erii de d e a l . . . ”

(„Con la doina triate dei inontanaro/ II sogno delle aeque profonde e 
delie rupi canuti II sogno delle antiche foreste clic le colline pertano 
in spalla’b.
Quindi, di nuovo le aeque le rupi e le foreste (..elitele) in balia del 
potere orfico. Eppure, il tentative piti originale di applieare alia letteratura 
n mena il mito deU’etâ d'o-o ei sembra il modo in cui viene speculata 
un'ambiguitâ onomastica. Dopo i verși ehe esprimono, con oraziana forza 
di suggerire Pirreversibiiilâ del tempo, il rimpianto per la disparizione 
ded’intero mondo deliu fabula segue un verso conclusivo, dalie risonanze 
profondamente triști : „S-a dus Ibnn, finul Pepolei, cel isteț ca un 
proverb” („E andato via Pann. il figlioeeio di Pepelea, aeuto come un 
proverbio” '. Sappiamo che. secundo una leggenda registrata da Plutareo, 
alia morte del grande dio Păun, annunciata da alcuni marinai che avevanc 
sentito ii lamento della natura aftbtta, il mondo si riempi di tristezza 
date che la morte del dio significava ia fine di tu tta  una etâ tebee 
la fine dell’etâ d’orc. Sostituendo al nome del dio Pann il nome del 
fabulista Anton Pann e concedendo a quest’ultimo pure un partieolaer 
genealogice mitico, come si usava per gli dei. Eminescu realizza una
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5 EMINESCU E L'ANTICHITA CLASSICA 7

notcvole perfonnanza nel definire tem poralm ente e qualita tivam en te 
l’e tâ  d ’oro dclla nostra  le tte ra tu ra  rispe tto  a ll’e tă  degli epigoni indegni.

Con il poem a Călin — file  din poveste (Călin — pagine dalia fiaba ), 
si segna un passo enorme sulta v ia  delta rieiaborazione em ineschiana dei 
m iti. D ada xemplice ripresa della fiaba popolare Călin il pazzo, com inciata 
da  quanto  sem bra a  Berlino, si a rrivo  al grande poema insieme epico e 
lirico ehe traduce ii m ito romeno deno Zburător (.,il V olatore” , demone, 
spirito  notturn< alato) : ,.Z burăto r eu plete n e g r e . . . ” (,,Demone daba 
nera chioma . . . ” )

Ammiriam o tu l i i  Veccellenza del poema e so p ra ttu tto  la parte  finale, 
dove possono essere decelați eerti element', di ierogam ia. eon la. parteei- 
pazione del mierocosmo e del macrocosmo. Eppure, una nuova le ttu ra 
di una leftera  ehe Emineseu scriveva a Veronica Micle intorno al 1876, 
quando appunto  si occupava di quesfo poema, ci suggerl un inatteso 
aw ic inam en to . Rivolgendo alia donna am ata  rim proveri severissim i. il 
poeta  le diceva fra l ’a ltio  ; „Com unque, prim a di conoscerti un po ' il 
mio sentim ento non era moito diverso da quello tra Amor e Psyche 
Eri u n ’idea nella mia m ente e ti am avo come uno ama un quadro . . .”

D’nn tra tto  vediam o (‘ostitu irsi una relazione piu profonda, la quale 
*picjra la s tru ttu ra  del poema Călin — file  d !n poreste, nel quaa* Em ineseu 
ha applicato il m ito romeno dello , .Z bu ră to r” alia tram a piu com plicata 
del m ito greeo di Amor e Psyche. per conferire ad esso un significato 
superiore. Un argom ento supplcm entare del rapporto  existente ira  Călin 
e i m ito grece ci e sembra to trovare  nella narrazione di Ton Creangă 
Povestea porcului (Ea storia  dei pereo), pubblicata sempre nel 1876, 
nell’anno in cui e stata  massima l'osmosi di pensiero dei due grandi 
amici ; questa narrazione t r a t ta  in m aniera folclorica la stes^a avven tura 
di Amor e Psyche.
Considerato da questo punto di v ista . il poema di Emineseu rivela signi- 
ficati moito piu profondi i quali provvengono daU’intenzione del poeta 
di elalxirare (lei m iti rorneni d o ta ti di coerenza < di a ltitu d in e  m etafisiea. 
In  questa luce lo Zburător e la figlia di re d iventano perxonaggi ehe 
traducono l ’avventura deU’anim a caduta  la quale, dopo dure prove, si 
riunisce a ll’amore celeste. Di questa m aniera la stessa successione dei 
capitoli aequista un significato preciso, data  l ’alternanza degli incontri 
e dclla separazione dei due in eireostanze m utate . La scena d ’am ore 
tra  la ragazza add< rm en ta ta  (* il v isita to re  n d tu rn o  si svolge nell’ah ev a 
del easfello, in quadro di grazioso m anierbm o, sugge>endo delicatam cnte 
lo sta to  illibato  della giovane ragazza. Seoperlo m enire era sul punto  di 
fuggire, eonn Amor, io Zburător sparisce per p iu  m m i. La ragazza, eacciata 
v ia  dai padre im peratore. emnineia a viven una lunga serie di sofferenze 
ehe culm ineranno con gli sten ii della povera eapanna contadina dove 
m ette al mondo e alleva il figlio dello Zburător. 11 litiovam en to  dei 
due culm inerâ eon il m atrim onio sacro cin si svolge nel m isterioso bosco 
d ’argento — topos sacro questo, nella poesia di Emineseu - sulle sponde 
del lago, „ ro tan te  nido di acque” sorm ontato  dalia luna ehe funge da 
uovo cosmogonice. Vera (■ propria ierogam ia. ie nozzv rifanno P un itâ 
orig inaria  della coppir separata  in illo tempore in una m isteriesa trastigu- 
razione ehe, simlxneggiando la r ita tt?  puiez/.a e la r ifa tta  m iza  deH’anim a, 
concede alia figda deU’im peratore gli a ttr ib u ti  delle fale : „F lori a lbastre
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8 ZOE D U M F rtlE SC U -B U ȘU I.E N G A 6

arc-n păru-i și o stea in frunte poartă” („Nella chioma ha fi» ri azzurri 
e in rronte porta una steha” ). Alia cerimonia sacra partecipano tante 
il macrocosmo (testimoni nellc nozzc sono ,,il sole fiero”  e ,,la luna 
fiera” ) quanto il microccsmo (il corteo di nozze degli insetti).

La fiaba scorre attraverso le tre tappe ben note, con momenti di 
briliante realizzazione artistica (soprattutto nella prima, la settima e 
l ’ottava sezione) c raggiunge il euimine col momento di alta bellezza 
e di superiori significati del’ e uozze silvestri, momento che segna la fusione 
deli’antico mito greco <‘ della fiaba dello Zburător.

La fusione piu temerari; c perfetta su questa. via della ripresa dei 
miti dell’Antichităclassica e dell’integrazione di essi in una forma intera- 
mente romena ebbe luogo perb nel poema Luceafărul (il cui titolo significa 
„Stella matfutina” ina va tradottc piuttcstx con Iperione o Lucifeio). 
Scffermandosi al mito di Tpcrione. chissâpcr quale misteriosa conncssione 
della sua mente stupenda, depo aver rielaborato la fiaba La raga^za net 
giardino d'oro raecolta da Kunisch (c il rapporto in cui stanno questi 
elementi e lo stesso rapporto tra il txiema Călin nebunul, la firba popo- 
lare e il mito di Amor i Psyche) Einincscu gli diede unp forma intera- 
mente nuova e assoluttamentc originale nel eontesto della letteratura 
europei’ . Egli scelse dalia mitologia greci» questo eroc dalia natura duale, 
appartenendo a due ordini — il celeste e il terreno dato il suo nascere 
da Urano (il cielo) e da Gea (la terra) cd avendo, a causa di questo 
equilibrio precario del proprio cssere, una naturale propensione al dramma. 
Servendosi di questa. bivahnza del suo eroe, il poeta pote cernerlo attra
verso il filtro elettc di un pensiero kantiano egliasscgndducvisi, secundo 
che guardava in terra o verso il cielo. Volto alia terra, con il SUG viso 
fenomenale, di astm, che gli esseri umani posseno vedere, Iperione viene 
conte minate delle passioni di questi esseri terreni c s’innamora della 
figlia del re cercando per lei incarna; ioni che ]x>ssano avvicinarli, nono- 
stante la loro natura diversa, che li separa in modo ineluttabile, anzi, 
chiedendo per amore di h i l ’al»olizionc della propria iînmortalitâ. Volto 
al cielo, c< n il suo viso numenale, di partecipante alia prima crtazione, 
appanntato dunque al Deniiurgo per la sua stessa na tura eterna, Iperione 
viene chiamato da questo per il suo m me nascosto, che solo loro due 
conoseono, aifine di svegliarlo dall’oblio (in cio che rigua’ da la sua ori
gine) e dalia hlusione (in cid che ’ igua'da ramom della dorina mortale). 
E infatti la lezione che gli impartisee ii l’adre eterno. unavera re-inizia- 
zione, io sveglia, ricordandogii la propria origine divina e lo ar^esta 
dalia sua caduta. II conoseere assoluto diventa nel finale del poema ia 
consolazione che spettaairimmortale in eambio dtlla perdita dctl’ illusorio, 
passegiero ni; tanto ardenteinente desiderato amore dei mortali.

Con la tuneraria ma splendidamente riuscita costruzione del perso- 
naggio duale Astro-Tperione. secondo ii inodelb» kantiano phaenomen — 
numen, Einincscu nou ha piii addattato un mito ma ha ricreato invecc 
un mito iperioni'") r< meno. seguendo il suo lungo e consequente tragetto 
di lavorazione deire-editâ delle grandi saggezze 1 radizionali. E, come 
anche nel caso deU’utilizzazione dei mit i indici, iudeo-cristiani, germanici 
cec., egli fa prova delh sua vasta cult ura e soprattutto indica i momenti 
del suo appassionato tirocinio alia scuola universale, nello scopo di conti
nuare i miti minerii di cui desiderava coronare 1? sua creazione.
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EMINESCU -  NERVAL, UN INTERTEXTE POSSIBLE

MARINA MUREȘANL IONESCV

Un paradoxe apparent des etudes d’eminescologie est le su ivan t: 
alors que leur nombre augmente, la nccessite de nouvelles lectures, inter- 
pr6tations, exegescs se fait sentir avec acuite. On a mainles fois affirm i 
que, malgrâ une bibliographie d’Eminescu ties vaste, on est loin d’avoir 
6puise le sujet. Meme si bien des questions suscit&s par l ’univers emines- 
cien n’ont pas encere rețu de rdponse, on est au moins preș d’accomplir 
un voeu formule naguere par le critique Mihail Dragomirescu : nous avons 
maintenant «un Eminescu lu et relu, un Eminescu approfondi », un 
Eminescu devenu «le livre de chevet » de la critique roumaine b La proli- 
f6ration de l ’ex^gese 6minescienne pourrait s’expliquer partiellement par 
le fait que presque cbaque contribution ouvre une nouvelle voie ă conti- 
nuer et ii enrichir. D’autre part, la  continuation de l ’ddition Perpessicius 
a M a irt et a mis â la porție du large public et des chercheurs des 
zones encore inconnues de l ’oeuvre du grand poete : l ’activitd de journaliste, 
Ies traductions, Ies manuscrits r^unis dans le Fragmentarium.

Sur le terrain franțais, Girard de Nerval se trouve dans une situation 
similaire : poMe strânge, auteur de quelques textes non moins 6tranges, 
aujourd’hui cdibres, et dont le destin dans l ’histoire des lettres fut singulier. 
Mal comprise en son temps, quasi ignorte pendant un demi-siecle apr^s 
la mort de son auteur, l ’ceuvre nervalienne est reconnue comme moment 
avant-coureur du caractere novateur de leurs propres entreprises par 
Proust et par Ies surr6alistes, pour devenir, durant ces dernidres d&ennies, 
mode et lieu de pr6dilection des approches Ies plus diverses du ph6nom£ne 
littdraire, de la  psychocritique ă la  s&niotique. En m^ditant sur le deșt in 
posthume de Nerval, nous viennent ă l ’esprit Ies questions d&armantes, 
mais pourtant in^vitables, que le meme Mihail Dragomirescu se posait 
i  propos d ’Eminescu : «Comment se fait-il — c ’est la  question — qu’un 
si grand poite  ait 6t6 si peu ap pricii en son temps et que nous ayons ă 
peine maintenant la  rM la tio n  de voir en lui un grand p o fte i » 2.

Donc, destin similaire, posthume ou non, type de r&epticn critique 
similaire — voilă une premiere raiscn (6vidcmment pas la  seule) pour 
entrevoir une relation possible entre Eminescu et Nerval.

Comme on le sait, il existe dans l ’exdgese dminescienne un domaine 
fertile, pas encore âpuisd — celui du comparatisme, un comparatisme

1 Mihail Dragomirescu, Mihai Emineseu, Ediție Îngrijită, preia ții ți note de Leonlda 
Moniu, Junimea, 1976, p. 286.

' Ibidan, p. 286.

Synthesis, XVI, Bucarest, 1989
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10 M ARINA M UREȘANU IONESCU 2

renouvek par l ’interfdrence avec Ies domaines connexes de l ’intertextualitd, 
l ’esthitique de la riception et l ’histoire des mentalites 3. Au-delâ de la 
tentation des rapprochements ă laquelle nul vrai lecteur ne peut resister, 
Ies incursions toujours plus minutieuses dans la oul t ure et la crdation 
d’Erninescu ont impose la mise en ^vidence de rapports destines ă raccorder 
le plus vite possible Eminescu â l ’universalite. II se pose encore beaucoup 
de questions concernant Ies « sources » de l ’oeuvre, Ies lectures possibles 
du poete, l ’action de certains catalyseurs innomis ou encore inconnus. 
On n’a pas encore tirâ toutes Ies conelusions sur la maniere dont Eminescu 
puisait â la  culture de son epoque. Dans ces condiționa, le moindre ddtail, 
apparemment sans importance, chaque nuance perceptible dans Ies 
mdandres de l ’oeuvre ou sur un coin de manuscrit peuvent acqudrir une 
signification particuliere en eclairant brusquement une nouvelle facette.

De ce point de vue, la relation Eminescu-Nerval nous apparaît 
comme un intertexte possible. En l ’absence de preuves certaines4 de 
la  connaissance de l ’oeuvre nervalienne par Eminescu, on ne peut pas 
parler d’influence. Le type de relation instituee entre Ies deux poetes est 
un phenomene de paralelism e ou de concordance (similaire â celui signale 
et analyse par losif Cheie-Pantea dans son livre Eminescu și Leopardi, 
Minerva, 1980), explicable par le ralliement des deux auteurs au meme 
moment littdraire — un romantisme polymorphe, contamina d’616ments 
classiques et porteur d’une modernitd certaine — ralliement qui se justifie 
par des structures psychiques semblables, un temperament similaire comme 
par d’autres facteurs perceptibles grâce au face-i-face des textes.

Les rapprochements entre Eminescu et Girard de Nerval dans 
l ’exdgese dminescienne sont plutot rares, alors que, selon nous, les raisons 
qui les justifieraient ne manquent pas. La situation est d ’autant plus 
surprenante que l ’oeuvre d’Erninescu a 6t6 souvent rapportâe a la cr6ation 
des romantiques franțais : Lamartine, Musset, Hugo, Gautier. On a fait 
de meme des tentatives plus ou moins convaincantes de rattacher Emi
nescu ă la  modernitA, surtout par l ’intermddiaire de la gendration contem- 
poraine au poete: Baudelaire, Rimbaud, Mallarme, Verlaine, Leconte 
de Lisle, Sully Prudhomme. Une explication pourrait etre fournie par le 
fait que Nerval lui-meme a 6t6 longtemps un domaine rdservd ă quelques 
initids, son oeuvre dtant, en Roumanie, beaucoup moins connue que celle 
des autres romantiques cites et les traductions des principaux textes nerva- 
liens beaucoup plus rdcentes6.

La comprdhension correcte de l ’oeuvre dminescienne (et la  chose est 
valable pour tout crdateur) et de la place qu’elle devrait occuper dans

3 V. su rlir jl Alexandru l)u |u , Literatura comparată f i  istoria mentalităților, Univers, 
1982. l 'n  complement indispcnsablc est fourni par l’anlhologie de textes que Al. Du^u nous 
propuse sous le titre de Dimensiunea um ani a istorici, Meridiane, 1980.

3 On a pourtant atlribuu â Eminescu la traduclion du texte ncrvalien Le Monstre 
oert, parue dans Timpul, 1882, nr. 120, le 5 juin. I. M. Hașcu (Eminescu și cultura franceză, 
Minerva. 1976, p. 102) ne considere pas celle attribution comme absoluinenl certaine et 
m aintienl un ccrtain doule. Dans Mibai Eminescu, Opere, t. V III, Ed. Academici, 1988, on 
reproduit ce texte comme olani indubitabkm ent une traduclion d ’Erninescu (v. aussi le conuncn- 
taire de Pelru Crcpa, p. 1139, qui n'ollre aucun argument pour ou contre).

* V. Marina Mureșanu loncscu, « Nerval en Roumanie », (Euvrcs et Critiqucs, n° special 
Ricention de la littfrature franțaise en Roumanie, X III, 1, 1988, Tubingen —Paris.
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une histoire universelle de la poesie n ’est possible que par son integration 
dans un vaste roșeau de corr61ations structurales formant, ă un moment 
donnâ, un systeme totalisant de la litt^rature. En ce sens, la notion opira- 
toire de coupe syncbronique 6 mise en circulation par la po^tique actuelle 
peut etre d’une grande utilite. On peut de la sorte mettre en dvidence, 
dans une phase donn^e de l ’6volution litt^raire, une multitude de ph6no- 
menes sim u ltan i equivalents, convergents, antagoniques ou hât^rog^nes, 
rdunis d’abord par le facteur temps, « condamni» » â coexister, pour em- 
ployerdesvocablesd’Em inescu,«parle temps et l ’espace »7. La prise en 
considâration de ces phenomenes et leur hi^rarchisation donneraient, selon 
Jauss, la  possibilite de reconstituer l ’exp&ience esthetique specifique ă 
une p^riode donnee, l ’horizon d’attente, Ies modalit^s de la reception et, 
par consiquent, une image plus exacte de la  situation de la litterature ă 
l ’epoque respective.

Sur le terrain roumain, un pas important a i t i  accompli en ce 
sens par la  publication des trois volumes comprenant la Bibliographie des 
relations de la lilterature roumaine arec Ies littdratures etrangeres dans Ies 
pdriodiques (1859—1918) 8. Comme le precise avec pertinence Zoe 
Dumitrescu-Bușulenga dans VArant-propcs de l ’ouvrage, prendre en consi- 
d^ration tous Ies phinomine» d’interfirence entre plusieurs cultures, 
enregistrer Ies faits expressifs est un devoir prialable du domaine compa
ratiste. On peut de la  sorte ddpasserles limites auxquelles est fatalementt 
condamni le specialiste solitaire qui, angliciste, romaniste, slaviste, etc. ne 
peut envisager qu’un seul compartiment des relations. Le but serait de 
dresser des «cartes », completes et objectives, des diagrammes de r6currence 
et d’intensite de la  reception qui pourraient donner une image exacte des 
relations de la culture roumaine avec Ies autres cultures, telles que celles-ci 
se presentent ă un moment donne. Pour que le tableau soit complet, il 
devrait certainement comprendre aussi des refcrences ă d’autres series 
de manifestations : philosophie, autres arts, religion, Science. Une telle 
recherche s’inscrirait dans un proces interdisciplinaire plus vaste. Une 
telle «carte » ou tableau synoptique serait, croyons-nous, particulierement 
utile pour enrichir lesdonnies d e l ’ex^gese ^minescicnne concernant l ’uni- 
vers intellectuel et spirituel du poete roumain le plus cultivi, concernant 
la  maniere dont il a incorpora, meme par des reactions de refus, Ies ilim ents 
ipars qui l ’entouraient. On pourrait ccmpKter de la  sorte Ies informations 
existantes ă propos des lectures qu’Eminescu a faites — informations 
indubitables vu Ies rifirences explicitcs du ycâte — par des donn^es & 
propos de ce qu’Eminescu aurait pu lire sans avoir noii. On pourrait 
pr6sumer un horizon de culture possible, confiim i dventuellement par des 
documente encore inconnus. Celle entreprise deviait avoir comme toile

• V. Paul Zurrthor, Essai de poitique medievale, Seuil, 197'.', cli. 1 , II. R. Jauss, Pour 
une eslhitique de la reception, tr. fr. Gallimard, 1978, cli. « I.'lii'loirc de la lilterature : un dtfi A 
lu thfnrie littirairc ».

7 « ( . . . )  l’individu est condamne par le temps et l'cspacc Angir pour cetle scule pârtie 
A laqucllc il appartient. En vain tcnte-t-il d’agir pnur trate l'liumanilo A !a lois —il est attachâ 
par des cbalnes indestructlbles au groupe bumain ou II est n6 >, n:;. 9257, f. 232.

8 Academia de Științe sociale și politice. Institutul dc istoric și teorfe literari « G. Cilli- 
nescu >, Bibliografia relațiilor literaturii române cu literaturile străine in periodice (1859 — 1918), 
Ed. Academiei, București, voi. I 1080, voi. II 1082, voi. III 1985.
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de fond le tableau complet des relations culturelles franco-roumaines ou 
mâme europ6ennes en g^n^ral, â l’interieur de la coupe synchronique englo- 
bant le phinomene d’intertextualite qui nous int^resse. Ses jalons chrono- 
logiques approximatifs pourraient etre 1850—1900. La p^riode respective 
se caract^rise dans ses grandes lignes par un double mouvement qui fait 
alterner ou qui oppose l ’influence franțaise et allemande. A partir de ces 
pr6misses, on se pose la question inevi table pour notre recherche concernant 
la  connaissance possible de l’oeuvre nervalienne par Eminescu.

Le premier qui ait propose le rapprochement proprement dit fut 
le comparatiste Nicolae I. Popa dans une 6tude qui l’a d ’ailleurs consacri : 
Le sentiment de la mort chez Gerard de Nerval, Paris, Gamber, 1925. Bien 
que N. I. Popa ne fasse que signaler l ’analogie possible Eminescu-Nerval 
dans une note ample de l ’etude, le texte possede une v6ritable valeur 
programmatique puisqu’il atteint Ies points essentiels de l ’intertexte qui 
nous interesse. N. I. Popa reprend l ’idee du paralelisme Em inescu- 
Nerval, en la d6veloppant, dans l ’6tude «Eminescu et le romantisme 
franțais » (Studii de literatură comparată, Junimea, 1981). Outre quelques 
rapprochements 6pisodiques entre Ies deux po^tes on ne peut citer qu’un 
article de proportions riduites, signi Viorel Alecu, «Eminescu et G6rard 
de N erval», Samuri, n° 7, 1972 ainsi que l ’6tude de Michel Wattremez, 
«Mihai Eminescu et G6rard de Nerval. Etude comparative», Caietele 
Mihai Eminescu VI, 1985 mais qui n ’envisage pas le probleme dans son 
ensemble.

Pour notre p a r t9, nous consid6rons que ce rapprochement se justifie 
par de nombreuses raisons qui doivent etre cherch6es au niveau de l ’oeuvre 
entiere, du texte proprement dit ainsi que dans Ies zones qui l ’entourent 
e t l ’expliquent, memepartiellement, laproduction et la r6ception, appelons- 
lei avaut-texte et post-texte. Tâchons de mentionner Ies plus importantes : 

iDans l ’avant-texte : '
— Destin semblable, explicable entre autres par une structure 

psychique semblable: prdsence de certains complexes, existence bohdme, 
position similaire face i  l’acte de crâation et surtout trajectoire qui s’acheve 
chez Ies deux dans Ies t6nebres de la  maladie mentale. Nous n ’ignorons 
dvidemment pas non plus Ies points qui Ies s6parent.

'— Formation intellectuolle et culturelle inscrite sur le meme type 
de coordonnâes ce qui s’explique par le fait qu’ils se nourissent aux memes 
sources et qu’ils orieutent leur interet vers Ies vdritables noeuds de la 
culture universelle : le romantisme allemand, la pensie orientale, le classi- 
cisme greco-latin, Ies doctrines 6soUriques, la kabbale, l ’alchimie, l ’arith- 
mosophie d’cssence nâopythagoricienne. En g in e a i, on peut coustater, 
dans ies deux cas, Ie meme type d’affiniWs mises en ^vidence s6par6ment 
par leurs exdgetes : avec Goethe, Dante, Swedenborg, Rousseau, Hoffmann, 
Novalis, Jean Paul, etc.

• V. Marina Murcșanu lonescu : «Un intcrlcxl posibil», Cronica 24, 1985; «Eminescu- 
Nerval», Conoorbiri literare 2, 1986; «Poetica visului Ia Eminescu și Nerval», Cronica 3, 
1086; «Structuri narative la Eminescu și Nerval», Convorbiri literare 2 — 3, 1987; • Metafori
zarea timpului la Eminescu și Nerval », Collegium 3, 1987, Universitatea « Al. I. Cuza • Iași ; 
• Imaginea ,.soarelui negru” Ia Eminescu și Nerval», Cronica 25, 1988; «Tema dublului la 
Eminescu șl Nerval », Conoorbiri literare 6, 1988.
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— Cette intertextualite conimune se double d ’une serie de preoccu- 
pations communes qui, pour une grande part, procedent du programme 
romantique : Ies deux traduisent (en franșais/roumain) des textes impor
tantă des roinantiques allemands, manifestent de l ’interet pour le folklore, 
l’histoire et la tradition litteraire naționale, le gout des livres rares et des 
documentă anciens et s’impliquent dans l ’actualite par l'aetivite journa- 
listique et s’intâressent enfin aux autres arts comme aux Sciences.

Dans l ’espace du texte, on peut identifier des points de contact au 
niveau des microstructures (types d ’images communs, structures formelles 
— syntaxiques, prosodiques, etc. semblables) ou des macrostructures : 
genres po6tiques pratiques, types d ’organisation strophique, types de 
discours en prose. Dans Ies deux eas, la necessite de consid6rer Ies deux 
oeuvres dans leur totalite s’impose. Eminescu, comme Nerval, s’exprime 
par Ies trois formules geniriques fondamentales : po6sie, prose, th^âtre. 
Chez Ies deux s’impose l’id6e de l ’inseparabilite des trois domaines, tous 
Ies textes devant etre lus comme un seul texte. On arrive ă constituer 
ainsi un univers poetique et une mythologie personnelle avec de nombreux 
points d’incidence. Les jalons Ies plus importants en seraient :

— La sublimation symbolique et mythique de l ’experience existen- 
tielle par la cr6ation (en po6sie surtout). L’alteration onirico-fantastique 
du r6el (en prose).

— L’aspiration â une harmonie universelle destinde â contre-carrer 
les signes de l ’extinction et de l ’experience thanatique.

— La croyance en des types 6ternels, transgressant le temps et 
l ’espace et assurant le rapport de correspondance et interconditionnement 
visible-invisible, sous la  protection d’un typefeminin total, bânâfique, 
selon le modale de la ddesse Isis.

II est difficile de dire dans quelle mesure Nerval pouvait ou non 
entrer dans le champ ouvert devant les yeux et l ’esprit du poite roumain 
connu pour son aviditâ inâgalable ă s’initier dans les domaines les plus 
vari6s. On connait de meme sa m^moire prodigieuse, sa capacite exception- 
nelle â assimiler les connaissances accmiiulees, en un mot, l ’encyclopedisme 
de cet esprit proth6e, de cet « uomo universale en version roumaine » comme 
le qualifie Constantin Noica10. La culture franșaise est une composante 
de base de l ’univers spirituel d ’Eminescu, presente ă toutes les periodes de 
son activ iti : Vienne, Berlin, Jassy, Bucarest. On sait qu’il faisait des 
efforts pour am&iorer son franțais ecrit, la lecture ne lui posant pas de 
probiemes. Le travail ă la Bibliotheque Centrale de Jassy, tout comme le 
travail de journaliste lui ont offert de nombreuses occasions d’entrer en 
contact avec des textes de litt6rature franșaise, ancienne ou contemporaine. 
La soci6t6 litteraire « Junimea », bien que domin6e par l ’esprit allemand, 
n’ignorait pas totalement la po^sie franțaise — V. Pogor traduit des poetes 
que Titu Maiorescu ne connaissait pas : Baudelaire, Sully Prudhomme, 
Leconte de Lisle, Th. Gautier, V. Hugo, J . Richepin n .

10 Constantin Noica, Eminescu sau ginduri despre omul deplin al culturii românești, 
Eminescu, 1975, p. 117.

11 G. Câlinescu, Istoria literaturii române de la origini pinâ in prezent, Mincrva, 1982. 
p. 437.

En 1855, lorsqu’il decide de mettre fin â sa vie, l ’auteur des Chimires 
est loin d’etre une c616brit6 tel un Hugo, un Lamartine ou un Musset bien

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



14 M ARINA M U R E ȘA N U -IO N E SC U 6

que, jusqu’ă ses deraiere jours, il se trouvât toujours au centre tumultueux 
de la vie litt£raire parieienne. II passe plutdt pour un personnage de legende, 
connu pour ses bizarreries — legende â laquelle contribue ausei pleinement 
ea mort tragique dans l ’Impasse de la Vieille-Lanterne— mais assez peu 
pour eon oeuvre qui ne trouvera une apprfciation m6rit6e que bien plus 
tard. Apres sa disparition, ă l ’6poque oh Eminescu, ă l ’âge des premi^res 
lectures aurait pu le connaître, Nerval entre dans une zone d’ombre : 
commence pour lui un intervalle d ’oubli quasi total que certains ont 
nomme le « purgatoire » nervalien. Cependant, Nerval avait gagn6 une gran- 
de notoriiti, et pas simplement en France, grâce â ses traductions des 
poetes romantiques allemands et surtout grâce â la traduction de Faust 
(1828, 1840), appr&ite tres favorablement par Goethe lui-merm. On 
connaît bien Ies 6chos goeth^ens dans la litt^rature roumaine, surtoutâ 
l ’̂ poque de «Junimea». La rencontre Eminescu-Goethe (et surtout par 
Faust) a ete decisive et amplement comment^e. Elle est similaire et 
symetrique â celle qui eut lieu quelques d6cennies plus tât, dans l ’espace 
franțais, entre Nerval et Goethe. On se trouve devant un cas typique 
d’influeuce radiante , ! . Certes, Eminescu aurait pu connaître l ’oeuvre 
de Goethe en version originale ou Faust I par Tinterm^diaire de la pre
miere traduction roumaine faite en 1862 par Nicolae Skelitti et Vasile 
Pogor. La traduction franțaise de Nerval circulait elle aussi dans Ies 
milieux cultivfe, la filiere franțaise 6tant beaucoup plus itendue que la 
filiere allemande. La traduction de Nerval et Ies commentaires qui l ’accom- 
pagnent sont connus et cites par Odobescu et Duiliu Zamfirescu et ample
ment employâs par Skelitti et Pogor dans leur propre traduction13. 
Eminescu aurait pu connaître Ies traductions de Nerval ou d’autres textes 
de l’oeuvre originale, â Vienne (ou Nerval avait s6journ6 pendant quelque 
temps) ou â Berlin ou, comme on le sait, il s’informait dans Ies domaines 
et Ies espaces culturels Ies plus divers. En outre, il n ’est pas du tout impos- 
sible que Ies deux eussent fait appcl aux memes sourc.es surtout pour la 
philosophie allemande et orientale (Nerval cite l'igyptologue Lepsius 
dont Eminescu avait suivi Ies cours â Berlin). Entre 1867—1877, paraissent 
â Paris, aux editions Calman L6vy, Ies CEuvres completez de Girard de 
Nerval en quatre volumes et ees textes auraient trhs bien pu circuler 
dans Ies milieux frdquentes par Eminescu. De meme, il nous semble normal 
et plus que prohable qu’il ait connu Ies quelques traductions de textes 
nervaliens parues dans la presse roumaine de l ’ipoque u .

12 V. Marina Mnreșanu loncscu, • Le concept d’intluencc radiante •, Cahiers roumains 
d'tludcs litteraires 4, 11187.

13 V. Dan Mămicii, Scriitori Junimiști, Junimea, 1971, pp. 168 — 173; Ion Roman, Ecouri 
gocthecnc in cultura română, Minerva, 1980, pp. 181 — 182; Elena Tacciu, Romantismul românesc 
I, Minerva, 1982, p. 193.

14 En 1868, parai! dans Ia revuc Albina Pindului, n® 3 — 4, l'elude de Nerval Les Poftea 
allemands, Iraduite par Gr. I I. Grandca ; en 1875, Ic meme Grandcn public dans Albina Pindului 
des Iraductions de lleinc nccompagnws d’un comn.cntairc de Nerval sur le cycle Intermezzo 
(repris en 1879) dans le periodique ISuccgiu. l ’armi les textes liltâraircs, Bonifaciu Florescu 
traduil en 1876, dans la revuc Povestitorul, la prese Le Afonstre vert. La traduction du mtme 
texte dans Timpul, 1882 est atlriliuik, comme on l'a vu, purl.M. Rașcu et Petru Cretin â Eminescu. 
C’est toujours B. Florescu qui cile le nom de Nerval A efltâ do ccux d’autres auteurs franțais 
qui lui servent d’cxeniple dans son arlicle • La vnril6 et 1’originalito en littirature •, Stindardul, 
1876, n° 8. Clasiciste dogmatique, il roduit ies poosics de Nerval aux «bizarreries de son 
esprit malade ». De la poosle nervalienne, on ne traduil ricn du vivant d'Eminescu. Les premiires.
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L’exegese iminescienne a plus d ’une fois insista sur l’intiret qu’Emi- 
nescu manifestait pour l ’oeuvre de Thtophile Gauthier ainsi que sur ies 
nombreux points de rencontre possible entre Ies deux auteurs, surtout dans 
la prose fantastique. Or, Gautier et Nerval sont apparent^s voire identifica 
— pour des raisons multiples. On peut difficilement coneevoir qu’en fr6- 
quentant Ies textes de Gautier, Eminescu n’ait pas rencontrC le nom de 
Nerval ou que la personnalite de celui-ci n’ait pas, de quelque fașon, 
attirC son attention. Meme le texte de Gautier souvent citi, copii par 
Eminescu dans le manuscrit 2258, f. 261 et employe partiellement ă la 
fin du Pauvre Dionis, fut initialement une chronique dramatique rCdigC 
8ous la forme d’une lettwe «ă mon ami GCrard de N erval», publice dans 
La Presse — piriodique connu en Rouinanie aussi — le 25 juillet 1843. 
Comme Ies commentateurs l ’ont montri, le texte souvent reproduit aurait 
pu etre copiC aussi d’une autre source, comme par exemple de l ’article 
de Philibert Audebrand, Courrier de Paris du 2 novembre 1872, dans la 
revue Vlllustralion, ic rit ă. l ’occasion de la mort de ThCophile Gautier. 
Nerval r6pond ă son ami dans le Journal de Constantinople, le 7 sep- 
tembre 1843, par une longue lettre, tres riche en renseignements sur Ies 
coutumes orientales et glissant ensuite vers une meditation typiquement 
nervalienne sur le rapport reve-rCalite. Quelle que soit la source d ’oii 
Eminescu a pu copier ce texte — qui semble avoir retenu particuliere- 
ment son intCret comme etant en accord avec ses propres convictions — , 
il est inCvitable, croyons-nous, qu’il ait pris connaissance du nom de 
Nerval, en tant que destinataire d’un texte si precieux. On a apporti 
de nombreuses preuves et arguments qu’Eminescu, comme Ccrivain et 
journaliste, Ctait un lecteur assidu — ce qui semble naturel — de la presse 
franțaise dont il aurait sârement pu connaître aussi Ies collections plus 
anciennes dans Ies rCdactions ou aux sieges des sociCtCs qu’il frCquentait. 
Outre Ies articles politiques, Cconomiques, philosophiques, il s’intCressait 
beaucoup aux chroniques dramatiques dont il s’Ctait peut-etre fait un 
modele. Dans ce cas, il aurait trCs bien pu rencontrer le nom de Nerval 
tout comme celui de Gautier. Mais la cCICbritC de celui-ci ita n t beaucoup 
mieux consolidCe ă l ’6poque, il avait pu retenir plutât l ’attention du poete 
roumain.

H existe donc plusieurs points d ’appui en faveur d’une connaissance 
de l ’ceuvre nervalienne par Eminescu ou au moins de certains textes. 
II se pourrait de meme qu’Eminescu eut pris connaissance du nom de Nerval 
sans avoir lu son oeuvre — il ne l ’a peut-etre connu que part'ellement en 
tan t que traducteur ou chroniqueur dramatique, folkloriste ou in it 'i 
aux doctrines CsotCriques. Le fait qu’Eminescu ne cite pas Nerval n ’est 
pas un argument determinant pour ou contre la connaissance de l ’ceuvre 
nervalienne. II ne cite pas non plus Novalis, Hblderlin ou Baudelaire, 
ce qui n’a nullement constitui un obstacle aux analyses comparatives 
avec Ies poetes respectifs, envisag6es meme en termes d ’influence. Les 
exegetes d ’Eminescu ont souvent souligni l ’habileti du poete â combiner 

traductions sont signâes par Mircca C. Dcmelriade en 1893 (AnKros, Hoius, Myrtho), 1905, 
1913 (El Dcsdichado ). I.cs traductions de poesie et <le prose ainsi que les rMercnces deviennent 
plus frâqucnles au debut du XXr siWr lorsque, en France aussi, Nerval est redecouverl. On 
traduit, en revanche, beaucoup de Gautier, Dumas, Nodier nonis etroileinent lies A celui 
de Nerval.
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Ies 616ments des provenances Ies plus diverses. Aussi, Ies tentatives d’&ablir 
de fașon exhaustive Ies « sources » de l ’oeuvre 6minescienne nous semblent- 
elles, eu grande pârtie, constituer un travail illusoire et, en deraiere in- 
stance, sans importante decisive pour la compr^hension de l ’oeuvre; car 
cet amalgame eblouissant et unique est quelque ehose de tout â fait diff6- 
rent et neuf — la situation est identique dans le cas de Nerval. Qud 
pourrait etre alors le sens d’un paralelisme tel que celui que nous propo- 
sons? En somme, le rapprochement Eminescu—Nerval se justifie, selon 
nous, en tant qu’hypostase et exemple priviligii d’une relation plus large, 
concernant le romantisme roumain et le romantisme franșais (indirecte- 
ment allemand). Conform^ment â une classification propos6e par Paul 
Cornea ( Regula jocului, Eminescu, 1981), on est en pr6sence d’un exemple 
de concordance de type analogique, lorsque la ressemblance est de tonalit6 
g6n6rale, atmosphere et vision. Nous sonunes persuadde qu’une telle 
6tude comparative, utilisant Ies acquisitions r^centes de la Science litt6raire 
est susceptible de mettre â jour certains aspects qui peuvent ^chapper ă 
l ’ex6gese classique et qu’une telle confrontation peut enrichir considira- 
blement l ’image que nous avons des deux poetes.
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THE POETRY OF MIHAI EMINESCU : CHALLENGES, 
FOOD FOR THOUGHT

ANDREI HANTAȘ

0.1. Romania’s național poet Mihai Eminescu (1850—1889) began 
by writing patriotic and occasional poems while at school, wrote mainly 
Iove poems in bis youth, then embraced all genres and species, from 
poems of nature and EinfiMung to sonnets, satires and — at the end of 
bis ephemeral career of only 17 years — he indited mainly serious, if 
bitter, meditations on the poet’s and man’s condition.

0.2. Zoe Dumitrescu-Bușulenga epitomizes Eminescu’s life and work 
saying tha t bis biography did not differ substantially from that of the 
main romantic poets of the world, and that his outlook erolved from 
Eros to Thanatos. I t  has also been pointed out that, like many other 
poets of the 19th century, Eminescu began as a romantic and ended as 
a classic.

1.1. Classical prosody — though of extreme diversity — was always 
his preoccupation, his forte, more often than not cultivated with faultless 
success, as one can see from this handful of quotations (unassuming, 
dutiful translations — our own unless otherwise specified).

(A) What I wish you. hoincland, sweel Roinanian land, 
Land of pccrless glory and bold aspiration : 
As your mightiest wcapou strong and active bands, 
For your pasl, a future wortby of our nation 1 
Lct the wine flow frecly, let the goblet sparklc 
If such boons arc cberished by your children truc; 
For the cliff shincs ever though the wave may darkle 
Sweet Romanian homeland, thls I wlsh to you ! ( . . . ) 
("Ce-fi doresc eu fie, dulce Românie" — 1867 -

translated by Leon Leoifehi) 
(B) Oh, Shakespeare, whom I sadly ponder oft 

Thou art the gentle brother of my soul; 
The wealthy springs of verse thou brlngst aloft 
Leap to my mlnd — and I repeat them whole 
Thus cruel art thou and yet so very soft; 
Thy worda — a tempest — yet they gently roii; 
In God and thee man many faces sces: 
Thou tell'st us more than hoața of centurica. ( . . . ) 
("Cărfile" or "Shakespeare" — posthumous — dated 1876)

Synthesis, XVI, Bucarest, 1B89

^
7
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18 ANDREI B A N T A Ș 2

(C) So fresh and frail arc you, my Iove, 
You scem a snow-whitc chcrry-flowcr 
And likc an atigcl from abovc 
You lighl my llfc’s path at this liour.

On rugs your stcps alight likc bcams 
— Silk rusllcs softly undcr llicin — 
You float as airily as drcams 
From lovely hcad t<> graccful hem. ( . . . )

(“Attt de fragedă. . . ” -  1879)

(D) Deep wilhin the foresl's heart, 
Songstcrs flock from cvery part, 
Out of hazcl groves that shade 
Patches of Ihc chccrful glade, 
Ncar the lakelet frec from wccd 
Boundcd by lithc, lofty rccd, 
Swinging out of waves soon stillcd — 
To its dcplh the pond is fillcd 
With the moon and with the sun 
With the birds that always run, 
With the moon and stars at nighl, 
With the swallows’ arrow flight, 
With my swcelhcart’s face so bright. 
(“La mijloc de codru’’— 1881)

(E) Time wfll come and time will fly, 
AII is old, but new in kind ; 
Whal is right and what is wry 
You should ponder in your mind, 
Don’t be Hopc’s or Terror’s thrall; 
Wave-like things likc waves shall pass; 
Should they urge or should thcy caii, 
Kccp as cool as icc or glass. ( . . . ) 
(“Glosă”-  1882)

(F) Tis midnight slruck alrcady by brazen bclls that toii, 
Yct slccp, our lifc’s exeiseman, from mc will not take 

toii, 
My mind trics hard to lead mc along ofl-troddcn roads 
For Life and Death to likcn, my soul it lurcs and goads ; 
But my thought's scalcs and balancc to changc arc ever 

loath, 
Bccausc Ihc tongue is lying unmovcd bctwccn Ihcm bolh.

("Se bate miezul nopfii’’— 1876)

2.0. In our opinion such diversity of themes and thinking, such 
imagery and poetic diction — with the peculiarity of naturally adapting 
form to content (for instance adopting the metre of folk verse in poems
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of nature — cf. quotation 1)) fully warraiit the attention of critics, of 
people concerned in the analysis of poetical forni.

2.1. We will try to substantiate this by devoting such an analysis 
to one of his sonnets, which for this particular purpose we have to 
reproduce first in the original :

T rccu t-au  a n ii  ca n o ri lu n g i pc șesuri 
Ș i n ic iod a tă  n -o r să vie ia ră , 
C ăci nu m ă 'n c in tă  azi cum m ă m ișcară

Povești ș i doine, g h ic ito r i,  eresuri. 
Ce fru n te a -m i de c o p il o ' nscn in a râ , 
A bia 'n țe lcsc, p lin e  de 'n țe lcsu ri — 
('.n-a tale um bre azi in  van m u 'm p rcsu ri 
O, ceas a l ta in e i,  a s f in ț i t  de scară.

Să sm ulg un sunet d in  tre cu tu l v ie ț i i 
Să fac, o su fle t, ca d in  nou să tre m u ri 
Cu m in a  mea in  nan pc l i r ă  lune c ;

P ie rd u t e to tu 'n  zarea t in e re ții 
Ș i rn u tă - i gu ra  du lce-a a ilo r  v re m u ri, 
lo r  t im p u l crește'n u rm a  mea . . . m ă 'n tunee !

2.2. Besides the general reniarks on poetical forni which are claimed 
by all great poets — easyflowing rhythm, rich, varied and “thematic” 
rhymes, entirely justified by the thoughts expressed as well as by rhythm, 
the poet’s respect for the prosody of the species adopted (in this case 
the “European” sonnet) — all of these contributing to musical effects — 
we believe there are a few elements of form to be pointed out because 
they are not obvious froni the very beginning (and even less so to foreign 
readers). If we dissect the craftsmanship, we notice first of all that 
there are a few repetitions (“ în van" in lines 7 and 11 or a case of 
tautology in line 6, actually a sort of pun on the meanings of under- 
standing: “hardly undcrstood vet full of understanding”). Line 11 
combines two instances of alliteration.

2.2.1. But we see the major achievements in the fields of sonority : 
the melancholy feeling of the poem is materialized in the recurrence of 
the close vowels u, i, 1 (like guttural in Good day, etc.), often combined 
with the nasal consonanta m, n and even entering clusters of the type 
înt-, înț-, in which nasality is dominant. Gradually this evolves towards 
the predominance of the above-mentioned sounds in the last two lines 
of the poem.

This is also supported by the frequency of the consonanta s and t 
which, among other things, appear in Bomanian in exclamations equi- 
valent to English hush-Jviish!

2.3. If we analyse the poem in the light of the method which we 
have called “Translation-Oriented Text Analysis” (TOTA — cf. refe- 
rences) we find quite a number of challenges for the translator — the 
major ones being the almost untranslatable finale "mă-nlunec" — “I ’m 
darkening, I am engulfod by daikness” (but of course the recurrent 
ones are those in the sphere of sonority mentioned above).

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



20 A N D R EI B A N T A Ș 4

2.3.1. For instance, in all objectiveness, we must confess that our 
own translation did not manage to coniply with these requirements, mainly 
because of too mucii subservience to rhymes. That is why, we are 
reproducing bere a version whieh was due not to analysis, experience, 
etc. but rather to spontaneous genius. As it is our observation that one 
genius calls to another (even beyond* geographical, național, linguistic 
or temporal barriers) there is in the history of Romanian literature this 
entirely excepțional phenomenon : Cornel’u M. Popescu, w'th a little 
training in English and adolescent passion for all things cultural, felt an 
irresistible caii for translations, precisely from Eminescu ; out of the 
la tter’s poetry he rendered into English the tremendous amount of 5,000 
verse, within barely 4 years, before he died in the 1977 earthquake at 
the age of only 18. Here is his translation — far from perfect, because 
of the impossibility to have achieved perfection while yet immature — 
moreover in the prosody of a foreign language (But, after all, genius 
is not synonymous with perfection) :

The years hnvc passcd like clouds across the dale ; 
The years have gonc and will return no more, 
For they no longcr movc mc, as the lore 
Ot legend, and of song, and doina's tale

Brought wonder to my hoyish brow of yorc, 
And mystery ils mcaning half unveil.
Your shadc falls round me now to no avail, 
O secret twilight hour on cvcning’s shorc.

To tcar a sound out of the life that’s gonc, 
To știr within my soul again its thrill 
My hand upon the silcnt lyre is numb.

Ay, all is lost beneath youlh’s horizon, 
The tender voice of bygonc days is still, 
While time rolls out bchind m e... night has come.

(Translated by Corncliu .1/. Popescu)

3.0. Mihai Eminescu’s permanent striving after the most adequate 
form of expressing his many thoughts, materialized in 6 variants of 
the last line in the poem we have analysed, in 8 variants of the last 
stanza in his major achievement “Luceafărul” (Hyperion or the Morning 
Star) with proteic transformations of the poetical magma, into ever new 
verse or even in 10—18 complete variants of a poem.

3.1. We hope we can illustrate his craft by “Dintre sute de catarge” 
(whieh he never sent to press). Again we are reproducing first original:

Dintre sute de catarge 
Care lasă malurile, 

Cile oare le nor sparge, 
Vinturile, valurile"!

Dintre păsări călătoare 
Ce străbat pămtnlurile, 

Ctte-o să le-nece oare 
Valurile, vinturile?
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De-i goni fie norocul, 
r ie  idealurile, 

Te urmează tn tot locul 
Vinturile, Balurile.

Ne-nfeles rămine gtndul
Ce-fi străbate cinturilc, 

Zboară vecinie, ingiitindu-l, 
Valurile, vinturile.

3.2. Applying our method of analysis geared to translations (TOTA) 
we notice the following points :

A. Perfect clarity is ensured by the vocabulary (simple and concrete 
words, all of them native, with the exception of the neologism “idealurile” ). 
The only ambiguity, “a goni fie norocul" is immediately explained by 
the second direct object offered as an alternative — “fie idealurile" (i.e. 
to run after/ to pursue either one’s luck or one’s ideale). The word catarge 
in the title and in the first stanza is taken by most commentators as a 
metonymy for corăbii (i.e. “masts” for “boats, ships” ) but we beg to 
differ : we believe that catarge is the normal plural of catargă <  Gk 
hatergon =  “boat, ship” , a word current in the 19th century, while in 1880 
when the poem was written, the plural of R. catarg =  mast, was catarguri.

B. The granimar of the poem is not distorted by any poetical licences 
and therefore ensures perfect clarity, unhampered even by the freer utili- 
zation of tenses in Romanian : e.g. the present with a future sense “te 
urmează" =  “you are followed” in the third stanza, with a gnomic 
value, therefore strengthening the generalization towards which the poet 
glides in the whole second half of the poem. A difficulty consists in the 
adverbial modifier “îngînîndu-l", easily decoded as fiind  îngînat de = 
“being echoed by” (winds and waves) or to which (winds and waves) 
respond consonantly.

C. Metre and fluency are perfectly constant (trochaic tetrametres 
meant to convey sadness, the melancholy generated by meditative quest- 
ions in the first two stanzas), with the last stress in the even lines remaining 
opțional — in the tetrasyllabic words valurile (the waves), vinturile (the 
winds) of steady, obsessive recurrence. These very rich rhymes (cf. the 
commentary under D) employed with this alternative pattern of stresses, 
suggest the image of wings fluttering slowly, an ephemeral hovering air, 
like that of eagles, etc. — perfectly consonant with the migratory birds, 
which form the subject of the second stanza.

D. The rhymes in this particular poem are not only perfect, but 
even extraordinary : (a) very rich rhymes in the even lines and (b) based 
precisely on the key words of the poem — valurile, vinturile used in alter- 
nation and being entirely consonant with the substance of all the seutences 
in the poem. One should moreover remark the supplementary effects 
obtained through rhyme in the fourth stanza through the assonance 
with the odd lines (cînt =  song, gînd =  thought), the highly inventive 
rhyme “gîndul — îngînîndu-l" (which offers the further advantage of 
rounding off sonority in the close vowels î, u ) and the most suggestive 
nasalization prevalent here, in harmony with the sense of the untranslat- 
able word a îngîna =  “to echo”, “ to respond to” , “ to reproduce” (like 
a baby imitating his mother) all of them combined >n one word.

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



22  AN D R EI BA NT A Ș l>

E. From all this derives the overall sonor ousneM, the musicality 
of this poem in which, besides all the prosodic effects enumerated, we 
are confronted with a very special treat offered by the improvement 
(up to perfection, in our opinion) in the use of vowels and consonanta 
and nasality, already discussed in connection with the sonnet“ Trecut- au 
anii" ; even a superficial look at the poem reveal the gradual transition 
from the prevalence of (very) open vowels (a occurring 7 times in the 
first stanza as against only 2 closed vowels — u, î )  towards eloser ones 
(ă and the diphthong oa in the second stanza, o in the third) and 
towards the most closed Romanian vowels in the final stanza (î, u 7 
times as against only 2 open vowels). I t  is not d'fficult to realize that 
this device most suggestively conveys in  phonetie terms —and in full harmony 
with all the other elements of craftsmanship — a wave of melancholy 
induced by this meditation on the confrontation with destiny (of the poet 
or of man in general, as suggested by the grammar).

3.2.1. Therefore, viewed as a whole, from all possible angles, 
"Dintre sute de catarge" emerges as a perfectly consonant accomplish- 
ment of poetica] form ; as far as we know, this is a rare occurrence 
in world poetry.

3.3. Definitely, all points we have enumerated will be decoded by 
an analysis geared to translation, as major, presumably insurmountable 
or at least stimulating challenges.

3.3.1. Therefore, the 6 English versions published so far (chrono- 
logically Cuclin, Grimm, Roy MacGregor Hastie, Avădanei-Eulert, Cor- 
neliu M. Popescu and Andrei Bantaș) could not but have fallen short of 
reproducing all the qualities of Eminescu’s poem,particularly the musical 
ones. Nevertheless, as by applying the translators’ laws, sub-laws, rules, 
etc. we have resorted particularly to the law of compensation. Ruefully 
hankering after the splendid rhymes (tetrasyllabic ones. very rare even 
in Romanian, and virtually absent from English poetry) and after the 
other musical values which we were incapable to render within the limits 
of the overall respect for the original prosody (the closing of the vowels, 
the nasal effects, that excepțional combination of all of them in the word 
ingînîndu-l) we strove hard — to substitute for them sonorous elements 
more specific to English poetry — in the first place alliteration. We found 
support in adjectives beginning with the semivowel w precisely for 
notions linked to the wind (the same inițial) and to the sounds produced 
by the wind and the waves (happy coincidences !). Moreover, we were lucky 
enough to find significant English words useful along the same lin e : 
therefore we replaced the fascinating but untranslatable foui-syllable 
pair valurile^vînturile by sequences of onomatopeic adjectives +  nouns. 
In about a decade of thinking, trials, varianta and revisions, we have 
reached the following version (still ten ta tive): "Of a Thousand Boats” 
(Dintre sute de catarge)

3.3.3. OF a Lhousand boats — I wondcr
Leaving sborcs that billows lave, 
Oh, how many will brcak under 
Whlpping wind and whirling wave?
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Of all birds Hiat brcczcs drivc, 
Walt Ihrougli lands, and weavc and wiu'l 
Oh, how many may survivc 
Whirling wavc and whistling wind?

Should you follow fortune's whcels
Or for sonic idcals cravc 
Therc'all be always al your liccls, 
Whipping wind and whirring wavc.

Thinking lingcrs hiddcn, hollow — 
All that on your verse you pinned. 
Echoes flutlcr, fly and follow : 
Whirling wave and whistling wind.

(Translated by Andrei Bnntaș >

3.3.4. Trying to analyse our version objectively, by the criteria 
we have applied to others, we can assert that beyond shortcomings 
(e.g. the incapacity to reproduce such a masterstroke as îngînîndu-l into 
English — although it may be possible in another language, after all), 
the translation obviously includes efforts to enhance the aonorous effects, 
in various ways to avoid open vowels (without however managing to 
reproduce the gradual closing of the vowels and diphthongs to nasal î 
which does not exist in English) and compensates for such and other 
losses mainly through alliterative pairs or triplets of words, chosen in 
the sphere of sibilant sounds associated with the wind and waves having 
the letters w, f  or fl  as their initials; as luck would have it, these 
sonorous devices increase and concentrate in the last stanzas.

4.0. Similar remarks are elicited by Eminescu’s poems comparable 
to overall “puns” — i.e. playing around the same sounds up to anagrama 
for instance the choice of words including the letters of the Romanian 
equivalent of “awan” — lebădă, in the poem of the same title (translated 
by us as “The Song of Snow-White Swans” — in order to render also its 
other musical qualities : alliteration, rolling and lulling rhythm,plus the 
prevalence of the white colour).

4.1. This long discussion has been meant to emphasize a few points 
such as : (A) the translation of poetry is possible and maybe even success- 
ful (cf. Bantaș 1989); (B) complex, thorough-going semantic-stylistic 
analysis prior to the translation and geared to the latter is useful, nay 
indispensable : (C) distortions of grammar and logic, of the vocabularv 
(for the sake of rhyme or otherwise), are not inevitable; (D) respect 
for the original in point of prosody is as a rule perfectly possible.

5.0. Therefore it may be said that as regards translating Eminescu 
into English we are only in the early stages of a road — a hard, winding 
road — spiralling upwards, towards a peak whence one can see our 
nation, all of Romania, (as well as Venice, Egypt, Shakespeare's Eng- 
land, India and its philosophy — perhaps the whole universe); the summit 
is permanently before the eyes of all Romanians, but it would bring 
delight to the whole world if all its majesty could be conveyed to other 
peoples.
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TRADURRE EMINESCU

G I:O VASII.E

Gli appunti che seguono si sono dețineați verso la fine di una nuova 
traduzione dei piu insigni poemi emineschiani, elaborata dai sottoscritto ; 
si tra tta  infatti di parecchie note o ipotesi di lavoro che hanno avuto 
la loro importanza nel processo di chiarificazione delta nostra impresa, 
al presente affidata in manoscritto a una casa editrice.

Dobbiamo all’Italia studi critici particolarmente validi nei confronti 
del nostro poeta nazionale, a partire da quelli firmati da Bamiro Ortiz, 
Giulio Bertoni, Umberto Cianciolo, Mario Ruffini fino al massiccio tomo 
“Eminescu o dell’assoluto” , opera della professoressa Bosa del Conte, 
ma non una versione artistica dei testi di Eminescu. Malgrado i loro 
indubbi meriți in sede esegetica, gli autori mentovati hanno offerto come 
si sa, delle traduzioni filologiche cioe una traslazione quasi spiegata del 
verso, un genere di trasferimento esatto deU’epico contenuto nel poetico, 
cio che condusse spesse volte alia diluzione della poesia, ogni tanto fino 
al dileguarsi della eminente originalită melodica e drammatica emineschi- 
ana. Dar6 piu esempi in questo senso, spero convincenti, periiloro didatti- 
cismo atonale, le equivalenze italiane facendo della prima e la piu auto- 
revole fino a ora edizione, il volume di Bamiro Ortiz (“Poesie” , Firenze, 
Sansoni, 1927) ♦ nonchd dai volume bilingue curate e tradotto da Mario 
Buffini (“Poesie d ’amore”, Torino, Bona, 1964). ** Tale traduzione e 
evidentemente tributaria ad una fase di semplice diffuaione culturale, 
una tappa necessaria ma non soddisfacente tanto per il nostro poeta 
quante per it lettore italiano ; noi ci siamo proposti di fare un pasao 
avanti verso la fase artistica, intento che vorremmo illustrare qui, invi- 
tando il lettore di farsene un’idea :

* “Di nuovo ti sci perduto fra Ic sicile/e nuvole e cicli profondi/Guarda clic non 
m'abbi a dimcnticare/o, vila della inia vila” : “ Su quanle migliaia di flutti la lua signoria 
si slendc/ quando navighi stilla mobile solitudine dei mari” : “O mununa, dolcc mamma, 
dall? ncbbia del tempo andato/ colin stormir delle foglic tu par chc a le mi cbiami”

** "Te ne vai, e anni di sofferenza/non vcdranno in le gli occhi mici triști/innaniorati 
della tua figura/ di come sorridi, di como ti muovi’’ : “ Ideale perduto nella nottc di un mondo 
che non e pitii mondo clic pcnsnvu in leggenda c parluva in poesia/ Oh, ti vedo, ti ascolto. 
li penso, giovunile c soave parvenza dentro un cielo eon altre sicile, con allri paradiși, con 
altri dei”

"Quando In slfssa voce del pensiero tace/ II canto d’una dolcc pielii ini culla-/ Ailor 
ti cliiamo, Iu ini ascollcrui?'Da Ircddi nembi n volo ti dipartirai ?/ Tu mite chiarirai 
il cuorc deliu noile/Con gli occlii cran di pacificatori ? /Dall'ombra dcll’etâ fin qun

Synlhcsis, XVI, Bucarest, 1989
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risorgi, Vcnir ti vrgga, come in sogno vieni ! ,' Disrcndi piano. . . vicino, piii vicino,/ Su) 
inio volto ripicga il tun sorriso ! / Con nn sospiro rivcla la tua fianima,/ Con il tuo ciglio 
gli orchi iniei rasen la .D c I nostro abbraccio i brividi io senta-/Tu, in eterno pcrsa, 
in eterno aniala !

,,llo  piii un sol dcsio / Nel călino Framonto ; Morir col voslro oblio / In riva alTondc/ 
Mi sia il sonno licve II bosco tratcllo ' Sulle distcse acque , Mi sia il cicl sercno / 
Bandierc non voglio Ne teretro tiero Hcnsi un verde lello  ' Di tenori rănii./ E dielro 
a ine nessuno / Mi pianga di banco Dia voce sol rautunno / A toglic tardc / Per 
sempre irrcquiele ; Ituzzolino polle II plcnilunio sFiori ' l.e cline d’abeti / Pervada il 
sonaglio II venlo cile annolla Su mc il liglio sanlo Si spogli la Fronda.

AH’interno delfinii verso lirico einineschiano la musicalitâ e Fespres- 
sivitâ suggestiva fungono da principi basilari in grado di condizionare 
tanto la fondazione e Padempimento dei significati poetici quanto il 
generarsi dello stato estetico nel ricettore. 11 piu difficile esame a superare 
resta, secondo noi, la realizzazione dei ritmi emineschiani, della loro magia 
melodica unica, segno inconfondibile del eapolavoro. In questo senso, 
ogni parola bisogna essere scelta in funzione della struttura metrica del 
rispettivo verso, ma non quella prosaica bensi il sinonimo poetico ; non 
quella lunga bensi di solito la piu breve : dcsio ansia o affanno per il 
romeno dor e non desiderio, bosco o selva per pădure e non foresta ecc. 
Come risulta, le parole romene sono maggiormente piu brevi del loro corris- 
pondente italiano, sicehe, allo scopo di restituire l ’equilibrio ai'monico e 
fonetice originale si deve rinunciare talvolta a qualche parola, natural- 
mente ornante, non depositaria del senso poetico o della metafora.

Per evitare, nei limiti del possibile, Patteutato nei riguardi della 
perfezione prosodica dei poemi, si e quasi costretti ad adoperare una 
topica apparentemente meno fluida, ma che trova riscontro sia in Emi- 
nescu che nel repertorio stilistico deU’ottocento italiano ; l ’articolo nell’ 
italiano, come si sa, e proclitico, a differenza del romeno, cosicche una 
traduzione normale di “ visul apelor adînce’ ’ (il sogno delle fonde acque) 
non si adegua al ritmo trocaico del poema. In conseguenza, in tutte le 
situazioni di questo genere ci siamo fermati a iperbati come: delle fonde 
acque il sogno, ossia deU'arita terra Vaneia, dell'annose selve il sogno. 
Sempre per ragioni prosodiche abbiamo adoperato forme verbali col 
pronome proclitico posposto : bagnasi, sporgomi, dolesi. ecc..

Afferrare e interpretare quanto piu esatto il rapporto tra il linguag- 
gio einineschiano e la lingua. romena per poter stabilire una corrispondenza 
allo stesso livello tra la poesia e la lingua in cui la traduzione intende 
penetrare, suppone, non diciamo una novitii, tanto una seria padronanza 
della storia delle due lingue e culture quanto rieclie letture di poesia. 
La sfera del linguaggio poetico italiano adottato da questa versione ha 
il cent.ro nell’Ottocento e il raggio variabile, di modo che forme ed 
espressioni specifiche al Petrarca e Poliziano si propagano nel Tasso, 
il Tasso essendo presente nel Foscolo, Leopardi, Carducci; il Foseolo il 
Leopardi il Pascoli affiorano nel D'Annunzio, in Dino, Campana e Alfonso 
Gatto. Similmente Parea linguistica emineschiana, impossessandosi dei 
cento anni di linguaggio poetico anteriore si e imposta ognipotente, 
perenne nella poesia dei romeni, la sua influenza facendosi sentire (come 
quella del petrerchismo per es. in Italia) oggi stesso a cent’anni dalia
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morte. Una lista degli esempi di verși italiani appartenenti a grandi lirici 
potrebbe dimostrare come risonanze giă classiche del filone lirico, si a 
lessicali che sintattiche, vengono sempre riadoperate e non col senso di 
citazione, da autori dell’Ottocento e Novecento che non hanno certa- 
mente voluto sincronizzarsi con gli acquisti pi ii recenti dei dizionari; 
questa lista o piu esatto lo spirito delle forme espressive comprese in 
essapiu essere considerata quale vocabolario lirico fondamentale della 
nostra traduzione, omologato dalia penna di poeți famosi, creatori del 
linguaggio poetico moderno.

Giorgio Caproni. Ora nellermo minore olire la brina , io quale trnni odo, che apre c 
richiudc / in elerno le descrie suc porte. Viltorio Screm. Al piu fianunante vespero / tra 
cancclli e case ,' c sospirosi dcclivi. Alfonso Gaița. Nel suo tepido obblio che l’orienle , 
strugge di care lontananzc. Corrado Alnaro. E chi non ha pcl capo arfaliculo . un ori- 
glicrc di seni sbocciali / un desiderio di beni soguati. Giuseppe l'ngarclli. Mi addormen- 
terd al iruscio delle ondc... librala dalie lastre... tra l’orlo del marc c la piana 
soglia... Eri sul lembo del suolo / che il grunde azzurro frunlumu. Scrgio Gorazziiu. 
l ’n lume dolcc ti rida nci piangcvoli occhi / dolcc inio bene, dov’cri?. Garlo Michcl- 
stacdtcr. Dai la lua spenie inlera. Vincenzo Cardarclli. Se li veggo passarc , con la 
chioma scella / Toscuro gaudio della carne che ,'appena sopporta la sua pienezza..
. . .  bocea di sorgiva... E il saggio non c che un tanciullo / che si duole di essere 
crcsciuto. Giati Pietro I.ucini. E Irova appoggio suiromero tondo e s’adagia... lulte 
le treccc snodansi. Prancesco Gaet». percnni islorie di rale..nubi piu grosse / spegneau 
dei cicli, ncrc, il chiaror. D'Attnunzio. come da un freddo scrlo di lauri / la Ironie 
china sentlanii attorccrc. . . la sculsero in doici alubnslri / e la pinscro in tuvole d’oro. . . 
. . .  venne e di slrani legami d'edera ella dei lunghl capelli uvvinsemi. . . ma <|uand<> 
pioppi Iremuli, arridere... quando vedrele tra'l vel cinereo / del fumo i) bel volt o 
di le i .. .  Ic mani cnlro i fulvi capelli , pongolc. . . verdi e cerulci t lu lli . ..  non baci 
io chieggoli, ne Tanima. . . Tu, con ignude le braccia e a gli omeri / mici lorii av- 
v in la ... e la lode pel fertile / aedo che li sazia. f.uisa Giacoiti. Per la landa tacitu e 
brulla... cd ai luoi sogni querulo si frânge... e parmi dentro i pieni silenzi, grevi 
d’una pace csanguc, u d ii... Garducci. Iu  luo serto c'i fiori in mau rccando. . . se 
l’ombra uvvolgcmi... dator di gio ia ... io chieda gli occhi tuoi, fulgida I.idia/se Ipe- 
rion. . . Giu/io Orsini. C.h'io colga i roridi albori / deliu vergine uurora / i medilabondi 
languori / del vespro nel cieli di Borna / per fartene un lucido nimbo / inlorno alia 
chioma. Giovanni Prali. Eorsc negii occhi noștri alcuna slilla / verrâ di pianto a ripeu- 
sar qual era / l'antica spvmv. . .  Goțțredo Momeli. Bella dai crin dorato / breve ora 
concede il fa to ... su questa Irislu landa... lungi dai duol degli unui... e crederolli 
u n D io ... bella e la donna mia se volge i neri di suave languore occhi luccnti. I.ebpardi 
Boi quando tutlo avvolge / la formidabil possa ■ c fuhnina nel cor l'invilla cura / la 
gen le niorla al sempiterno obblio. . . e cade II corpo frale. . . non tardar piii, t’inchina / 
a disusati preghi / chiudi alia luce ornai / quesli occhi triști, o. dcll'elâ relua. . . e circon- 
fusa / d'urcana volulla. . . il niveo eollo. . . al seno uscoso c desiato. . . a quellu eccelsu 
imago / non cape in quelle auguste fronti ugual concello / non sui , che smisurato amor, 
chc orfanui inlensi / che indicibili moli c che deliri .'movesli in mc ,'pur come cara 
larva, ud ora ad oru l lornar costuma e disparir. . . pur qucll’ardor che da le nacque 
e spcnlo. . . perch'io te non amai, ura quella Diva / ncTuoi conlemplando i suoi begli 
occhi... il ciglio inio supplichvvol vedesli... E sebben voii sort gli arini in iei... E 
quando pur questa invocata morte / sarammi allulo ; e sura giunlo il fine / di voi per 
certo risovverammi. . . Ei giorni vezzosi, ineirarrabili. . . Mcslo riluec delle slellc il 
raggio. . . Ogni lontano aecento del kibbro luo. . . ari allri il passur per la lerra oggi e 
sorlito. . . Tu prin che Terba inaridisse il veruo. . . delle sere io solea passur gran parte / 
rnirando il cielo ; a rea ni mondi, arcane . felicita firigcndo al viver inio. . . A te la 
sperne nego. . . Oh giorni orrendi in cosi verde etate... ignaro del inio fa to ... che 
la illibula, la candida im ago... mi si stringe il core... tormnni a mente il d l .. .  al 
palrio oslello e lunga doglia il sen mi rieercavu. . . il Sol che nasce i suoi Iremuli 
ra i... con sua frcrlda mano lo slriu.se la sciagura... il bianco luo lum e... ine spesso 
rivedrai solingo e mulo , errar pe'boschi. . . e s’altra lerra ne’superni giri / fru mondi
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innurr.crabili l'accoglir... L'go l-oscolo. Qui tulta verso del dolor la p ien a ... i cari 
acccnti. .. luce degli occlii mici che ini l'ascondc. . . vota sp em e... ove sovente i pic 
leggiadri m osse... menire io sentia dai crin d’oro eommosso / spirar nnibrosia l ’aure 
innamoratc

Awalendoci dunque della flessibilitâ e delle interferenze semanfiche e 
stilistiche che si eonnaturano con la storia della poesia italiana stessa, 
abbiamo identificate e adottato un'area linguistica assai vasta, evitando 
allo stesso tempo di ricalcare o imprimere deliberatamente la traduzione 
sui vettori di un campione bpo italiano. Non abbiamo dunque ritenuto 
che Emineseu Iradotto in italiano dovesse ricordare ad ogni coste in 
sede formale il Leonardi per es. ossia il Cardarelli allo scopo di facilitare 
la rieezione, osservando di eonseguenza un eventuale stereotipe del lettore 
italiano: se l'avessimo fatto, sarebbe state dunnoso prima di 1utto per 
rautenticitâ e l'originalitâ della poesia emineschiana. Intendendo quindi 
che Emineseu risuoni e resti nell’italiano . . . sempre Emineseu, che egli 
sia iînmediatamente riconoscibile come nel romeno. abbiamo scartato 
fin dall'inizio la tentazione d: asservirlo a un modelio o campione tipo 
italiano, dandoci pena invece di servire Emineseu quanto piu esatto 
ma non nel senso matematico bensî in quello della traslazione delle 
imponderabili che plasma.no il l’risnio d ’ogni gran poeta. Sarebbe stato 
seoraggiante che i test’ emineschiani tramutati nell’altra veste lessicale 
offrissero un’immagine mimetica di aleuni modell’ celebri nell’aria Vnguis- 
tica in cui venne redat ta la traduzione e quindi lungi dalia m erita e 
l'originalitâ del poeta in causa.

Un’asserzione giâ assioniatica vuole che il linguaggio poetico non 
sia ii linguaggio quotidiano, g’ornalistico, utilitarii) bensi un universo 
specifici), un'entitâ a statut o proprio, singolare e inconfondibile. uno 
spazio delle parole allo stato di grazia; il critero croceano dell'opposi- 
zione tra  poesia e non poesia vuol dire anche la necessitâ di discernere 
Venunciato narrativo dai poetico, il prosaico daU'espressione alata. Una 
traduzione del lirico Emineseu nel linguaggio corrente, aptero, sarebbe 
stata priva di senso dato che un certe eontenuto genera e richiede nel 
eontempo una vesti* adeguata, cosieche il traduttore quasi osserva una 
legge : un eontenuto lirico e il sinonimo di un involucro necessariamente 
iirieo. nel nostru caso di una slruttura armonica consacrata da qualch“ 
seeoio d ’illustre poesia. Questa st rut tura armonii a reperibile solo nel gran 
repertoriu lirico, deve resistere a ogni tentativo di essere compromessa 
daU’irruente forza del linguaggio usuale, di cambio cm-rente che intende 
solo e semplicemente comunicare.

('hi traduce poesia in assenza di unlinguaggio adeguatoalle 1 ensioni 
liriehe originali, ignorandolo aH'insaputa o di proposito, otterâ un testo 
privo di valenze poetiche. vicino alia fase enuneiativa-informativa che 
altro non e se non il piii grave tradnnento dei mezzi specifici del lirismo. 
Nel caso di Emineseu, rannuiamento dei procedimenti eminamente emi
neschiani, cioc di quelia musicale alchimia in grado di sensibilizzare ] 
euori meno sensibili c le menii pili impreparate. sarebbe uguale airannul- 
lamente del valore artistici) stesso della poesia.
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La nostra non si vnole un'improsa divulgativa allo scopo e nel 
senso di diffondere palesare render pubblico il codice di un’opera a 
scapito del livello stilistico, cioc rinnnciando alle esigenze dell‘arte poetica 
e favorendo implicitamente uno stile dimesso e iminediato, facilmente 
assimilabile anche dai lettori ignavi o affrettati; il vero lettore saprâ 
sempre sorprendere nella poesia l’arle sovrana ch? dispone di mezzi. 
temi e visione specifica e soprattutto di un linguaggio proprio che le 
garantisce l’originalitâ nazionale e contemporaneainente l’universalitâ. 
Ci auguriamo che il presuntivo lettore italofono, istruito e modellato 
nella briliante tradizione poetica che autori moderni continuano acoltivare 
brillantemente, identifichi e apprezzi il polso lirico magistrale di questo 
intenso e raffinato universo artistico offerto dai piu grande poet a ro- 
rneno; ei auguriamo anche che, malgrado aleuni sintomi di sazietâ nei 
eonfronti del codice classieo, reperibili maggiormente nelle file delte nuow 
generazioni, il lettore sappia condividere le scelte del traduttore per le 
connotazioni di molte parole ed espressioni, per dir cosi, eterne nel reper- 
torio lirico : speme, fato, frale. serto, verno, cârme, arcano canoro, 
solingo oppure l’imperfetto del verbo di suggestione dolceslilnovista: 
cingea, vedea, parea ecc..

D’ una versione italiana del nostro nel linguaggio coretto e corrente — 
supergrammaticale e astratto non vediamo il perche; una traduzione 
molto fedele adoperante un linguaggio asettico e alia lettera esiste; una 
traduzione interpretativa a ogni costo, ciod una versione d ’imistione nel 
testo sarebbe evidentemente un atto esibizionista e una megalomane 
empietâ. Quindi Tinevitabile e l’aspre via di mezzo: il traduttore dovră 
intervenite solo motivando eventuali sostiziuni di parole ma non di sensi 
o metafore, aggiunte od omissioni d ’aggettivi, congiuzioni o benigne 
locuz’oni, avendo sempre cura di non alterare i significati e le profonde 
ragioni artistiche dell’originale. Questo complesso atteggiarsi del traduttore 
verso l’opera poetica va essere detenninato e sostenuto solo da una cono- 
scenza sensibile, vissuta del linguaggio emineschiano (che tu tt'ora Io 
parlano le ninfee del lago nel bosco di Ipotești), ciascuna delle parole del 
poeta essendo un emblema di perennitâ della lingua e della poesia romena.

L’intento Ții Jrasferire nella traduzione la rima originale alt rettanto 
esatta e nello stesso ordine, e praticamente un’impossibilită oppure una 
possibilitâ votata a un fragoroso scaceo, il traduttore essendo convinto 
che rimprovvisazione in materia non pud condurre se non a minori risultati. 
II nostro desiderio stringente durante gli anni di elaborazione fu quel’o 
di garantire ai verși il ritmo, cioe l’ossigeno vitale, il loto struggente effetto 
musica'e funzionando, soprattutto in una lingua romanza, solo in chiave rit
mica origmale. Ogni qual volta il senso, la metafora e la flnenza ideatica 
lo abbiano richiesto, abbiamo rinunciato alia rima <» al tentative di 
rima; le rime e le assonanze, molte o poche che siano, non sono pura 
casualitâ ma il frutto delle stesse buone intenzioni che ei hanno guidato 
sul fii di rasoio di un rischio assunto.

In cid che riguarda il sommario, abbiamo pensato di desumere 
dall’opera i grandi antumi, a partire da quelli giovanili; quando tradu-
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eiamo per 1a prima volta in Romania Eminescu in italiano non c’e assoluto 
bisogno di presentarlo al pubblico straniero attraverso i suoi postumi, 
maggiormente frammentari e a piu varianti. Ad una conipetizione artis
tica mondiale si getta nel eombattimento prima di tutto le creazioni 
performanti cioc le vette che offrono immediatamente il senso del capo- 
lavoro, i poemi giâ famosi e non ’ brani che sanno ancora del laboratorio 
creativo. I  21 poemi postumi (presenti accanto ai 55 antumi) tradotti 
hanno le virtu e il livello artistico del miglior Eminescu. Nel costituire 
il sommario (che segue l’edizione critica del prof. D. Murhrașu) sarebbe 
quasi impossibile di non essere guidati da un’onda di soggettivita dovuta 
esclusivamente al gusto del le ttore: la sua sfiducia nei lungiri poemi, 
per es. Memento mori, (che esso stesso potrebbe far Foggetto di un libro, 
di un altro libro) ei ha determinato di scegliere o rinunciare a un poema 
a favore dell’altro.
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FAțONS DE LIRE -  FAțONS DE DIRE OU : 
L’IMPORTANCE DE LA BIBLIOTH&QUE BLEUE 

POUR LA CIVILISATION DES MANlfiRES
DE COMMUNIOUER *

R ID O L F  SCIIENDA
(/.iirich )

0. LEI.TEOR ET LECTORE -  EXE IMAGE DIFFORME DE LTIISTO1RE

Les dtudes sur Phistoire de la lecture et des lecteurs se rnultiplient 
rapidement. Au eours des vingt dernieres annees, a ete publice toute une 
serie d’excellents travaux en langue franțaise, alleniande et anglaise. 
Ceux-ci nous ont fourni une quantite de documenta sur le cours de l ’alpha- 
betisation, sur la croissanee de la production d’ouvrages ^crits, sur la 
possession privee ou publique de livres, sur Ies institutions telles que Ies 
bibliotheques et Ies cabinets de lecture, sur Ies biographies de lecteurs 
et sur ce qu'on lisait dans Ies classes sociales inf^rieures. Le livre le plus 
recent de Roger Chartier : Lecture* et lecteurs dans la France d'Ancien 
Regime. nous montre Pabondance rien que des etudes franțaises sur ce 
sujet. On pourrait y ajouter des centaines de titres venant des regions 
anglo- et germanophones. TI semble presque que l ’histoire sociale se soit 
concentree enturement sur Phistoire de la lecture. Race a de telles 
tendances scientifiques. il est toujours bon de se, demander quels sont Ies 
intere! s de recherche, pour qui ils sont d'une certaine utilite, quelle est 
donc Pideologie. Les grandes institutions de production et de diffusion 
livresques -  donc les maisons dV'dition et les bibltolhiMiues nat'onales — 
ont evidemment un interet vital â faire passer la consomniation de livres 
pour un phenoinene incontestable et intangible. Dans eertains centres 
spirituels de l'Europe centrale, celui qui oserait soutenir — eoînme l'avait 
fait la jeunesse de 1968 — que les livres sont eboșe superflue et qu’il 
vaudrait mieiix parter, serait denonce comine her^tique. L ’image idyllique 
des livres et des lecteurs omnipr^sents renferme aussi un aspect national- 
’deologique : ("est chose risquee que de dire â une nation se prenant 
pour le " peuple des poetes et des penseurs », qu’elle est un « peuple sans 
livre». Une pareille these est her^tique, autant pour l’Allemagne que 
potir la Erance et voilâ pourquoi il est toujours utile de la remettre 
en jen de temps en temps.

• CciiihTciue donner â r in stiB d  d'Ehides M K I-C S I curopccrincs de Bucurcst, niercrrdi 
le 9 novembre 1988.

Svnlhesis. XV I. Bucarest. 1989
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Les bourgeois-intellectuels fațonnent leur conception de l’Histoire 
â leur idee : coinme un tableau de leur propre classe : avec des porteurs 
de lunettes et des rats de bibliotheque. II est quasiinent inimaginable 
pour eux qu’il ait pu exister une Europe sans livres et qu’elle subsiste 
peut-etre encore de nos jours. HS ont ele dlcves dans un mondelivresque; 
ils avaient des livres d'images â leur disposition des l’âge de deux ans 
et leurs parents possâdaient 6videmmen1 une petite bibliotheque person- 
nelle. Plus tard, au lyc6e et â l’universite, ils avaient toujours affaire 
â des livres. On aime â projeter cette experience marquante de soi-merne 
sur l’histoire et sur la communaute. niais il s’agit seulement d ’une vue 
itnaginaire crtte  par le deșir et non du portrait fidele de la realite historique 
integrale.

Pourtant j'aimerais la'sser de cote ia notion d'une omnipresence des 
livres des le 16° siecle et aller â la recherche d’autres manieres de commu- 
niquer dans les couches sociales inferieures. c’est-â-dire l’action d ’acquerif 
des connaissances, de se parler ou de ne pas se parler, de converser ou 
de ne pas converser, de raconter, de chanter et 6galement. . .  de prier — 
pourquoi pas? En deuxiemc lieu, j ’aimerais soulever la question, de savoir 
si la nouvelle technique culturebe de la lecture a modific les anciennes 
techniques culturelles de la tradition orale et comment la nouvelle forme 
ecrite parvient â introduire des pratiques modernes de communication.

Je travaillerai donc tout d ’abord sur deux groupes de sources difW- 
rents : quelques autobiographies des 18c et 19e siicles et beaucoup de 
textes de la dite Bibliotheque Bleue datant du 19“ siecle. S ’y ajouteront 
quelques connaissances tout â fait subjectives, mais giniralement admises 
en ethnologie : c’est-â-dire ines expiriences d ’explorateur, donc mes obser- 
▼ations faitcs au cours de ma propre vie, environ depuis 1940. Ces exp^- 
riences, il faut en pârtie les projeter sur le passe, selon la methode rigressive 
en historiographie et comparative en ethnologie. Cette maniere scicntifique 
de proc^der a bien evidemment ses mauvais cotes. Mais le but de mon 
expos6 n ’est pas de presenter des r&ultats de recherche clairs et nets, 
mais d ’etablir des hypothâses qu’il faudra verii ier lors d’etudes postu
ri eures plus exactes.

1. UANlfcllES DE COMMUMyUEII OHALEMENT

Dans le dome ine villageois-agricole et aussi dans celui des artisans 
en viile, la plupart du temps on communique les uns avec les autres unique- 
inent de maniere physiquc. Ijes « rațons de faire » l’emportent sur les 
« fașons de dire ». l a  production de ressources inat6rieUes peut s’effectuer 
sans mot dire. Pour organiser des travaux en conunun, des appels concis 
suffisent. Dans l’cntreprise agricole, il peut y avoir des journdes pendant 
lesquelles on ne dit pas un mot et cela ne nuit aucunement â l ’aecomplis- 
sement du travail. Les techniqucs manuelles, les manieres de procider, 
on sait les transmettrc tout en observant le silence, on arrive â en faire 
la d^monstration sans parler et â les imiter sans dire mot.

C’est ainsi que Jacques-Ixmis Mânetra apprend le m itier de vitrier 
de son p^rc â Paris : il imite les maniements du marteau et du ciseau : 
il observe comment son pere* prepare une pate, le mastique avec de* la farine
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de craie et de l ’huilc de l in ; il s'exerce â coupcr le vene â l ’aide d ’un 
diamant et, ce faisant, s’ il casse une vitre, le pere lui file une giflc. On 
ne parle guere pendant tous ces travaux.

N ’est-il pas curieux de constatei' que nous possedons differentes 
6tudes sur le silence en litiera ture, mais aucune concernant la vie quoti- 
dienne ? La langue s ’avere necessaire, lorsque le travail de tous Ies jours 
se trouve interrompu par quelque evenement extraordinaire ou quand il 
faut s'expliquer, repondre â des questions, soumettre des d&nrs, exposer 
des opinions et des points de vue, bref : quand il s’agit de comprendre 
et de dire son avis. Nous aurions toutefois tort de nous imaginer que 
chaque etre avait â toute heure la possibilite de poser des questions ou 
meme d’exiger quoi que ce soit. Les autobiograplies de 18c siwle nous 
montrent des douzaines de situations de coininunication, ou l ’on employait 
le baton au lieu des paroles. Ije maître d ’ecole donne autant do volees 
que d’explications verbales aux enfants et ce pietre modele d’education, 
il continue â en taire usage potir les apprentis : « Un soir », ainsi Menetra 
eommence â raconter un des innombrables reeits dans le recit de sa vie, 
« que je l ’eclairais dans un esealier ou il portait une cioisee et ne la montant 
point â sa volonte d’un coup de pied dans sa colere il m’emporta toute 
la macboire ». Et ce que l ’apprent i a appris, devenii compagnon, il le 
pratique â son tour : la vie de Menetra est bourree de rixes, surtout entre 
les compagnons de differentes organisations. Agricol Perdiguier confirme, 
quoique prcnant plutdt ses distances, eette pratiQue de se bagarrer entre 
artisans de vcyage.

II serait 6galement errone de s’imaginer — partant de la conception 
d^moera tique de nos jours — que tont etrc humain sous l ’Ancien R6gime 
avait le droit de parler â tont autie. Permi-ttez-moi de vous rappbler la 
fameuse deuxieme scene du premier acte de Don .luau ou le Destin de 
Pierre de Moliere : Sganarelle obtient la permhsion « de parler et de dire 
ses sentiments », mais il n’ose tout de meme pas avouer d ’une maniere 
directe l ’entiere verite â sen maître Don Juan eourrouce—il fait semblant 
d ’adresser sa critique â un tout autre seigneur et maître que le sicn. Un 
dialogue entre «en haut » et «en bas» n’a lieu qu’exceptionnellement et 
uniquement avec le consentement particulier du plus puissant des deux. 
S ’il arrivait qu’un paysan parle â un grand-seigneur, alors nous avons 
aftaire ă un evenement assez memorable du type du Paysan du Danube 
(Ijafontaine, Fables, Livre X I, fable 7). Valentin Jamerey Duval dvoque 
justement eette figure dans son recit oii il reiate eomment, etant jounc 
berger, il avait cccasion d ’adresser la parole au duc de Lorrainc. Dans 
un autre passage, Duval ecrit : « J ’avois remarque aussi que les gentils- 
hommes reșoivent ces hommages, non pas comme un tribut indispensable ; 
que lorsqu’ils daignoient s ’entretenir avec un paysan, ils ne manquoient 
jamais de le tutoyer et de luy parler avec ce ton de voix aigre et altier 
dont l ’orgueil se sert pour assaisonner le mepris ». Souvenons-nous aussi 
que dans notre jeunesse encore, on nous eduquait avec la maxime : «Tu 
parles que si on te l ’d’mande». «Parler l ’un avec l ’autre» etait chose difficile 
rien qu’ă eause de la separation des classes soeiales, mais aussi des barrieres 
de laugues. Avânt d ’aller â l ’ecole ou d ’apprendre a lire â l ’aide d ’un 
abecedaire ecrit en franțais, la plupart des Franțais avait des difficult6s 
â se faire comurendre dans une autre nrovince. Jean Marteilhe de Berrrerac.

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



34 RUDOLF SCHENDA 4

eu Dordogne tire profit de cet handicape, c ’est-â-dire de son patcis langue- 
docien, lorsqu'cn l ’arrete, lui et ses coreligionnaires ă Marienburg ă la 
frontiere neerlandaise : « Je dis en patois ă mon ecmpagnon, pour que 
cet hoinine ne l ’entendit pas, que, la nuit etani < bseure, nous nous echap- 
perions de notre eonducteur dans la distance qu’il y avait du eabaret â 
la viile ». Valentin Jamerey-Duval nous depeint ses difficultâs avec le 
«bon franțais » qu’il voudrait pourtant bien apprendre : « Je m’etois 
applique â copier fidellement toutes leurs expressicns, bonnes ou mau- 
vaises, et de ce m^lange j ’en avois form6 un langage ă part que personne 
n’entendoit et qui me sembloit d’autant plus beau que j ’avais moi meme 
assez de peine â le comprendre ». Mais Agricol Perdiguier, lui, est d ’avis 
que le patois est inutile pour un artisan : il regrette que « nous ne savions 
que cela, nous n’osions faire entendre que cela, et Ies maîtres n ’exigeaient 
pas davantage ». II juge une prâdieation en patois «commune, triviale, 
grotesque ( . . . )  vulgaire ». 11 a done dejă ci mpletement intdriorise, l ’ id^o- 
logie centraliste: « Chasser le patois de l ’eeole », d ’autant plus que lors 
de son tour de France, l ’utilite d ’une langue frangaise commune doit 
n^cessairement lui paraitre evidente. Certes. ncus voyons avec clart£ le 
cbt6 n^gatif de cet « abandon du patois » : d ijâ  Ies F^libres avaient beau- 
coup de peine ă sauver et ă conserver Ies d^bris de la langue provensale. 
Cette uniformisation du frangais ne s’est pourtant impos^e qu’au courant 
du 19e siecle et nous pouvons supposer que Ies contemporains de l ’Aneien 
R6gime avaient encore *ă surmcnter maintes difficnltes linguistiques de 
communication.

Dans ce contexte, il ne faut pas manquer de eonsid^rer encore une 
:'u1re difference linguistique : jusqu’au 19° siecle tardif, le langage courant 
n’etait pas aussi soigne et pur que celui d’un pr^sentatew ă la t61evision. 
Aujourd’hui encore, certains hommes en Provence commencent chaque 
phrase par le met « putain »; ailleurs on importune le ncm de Dieu cu de 
sos Saints-Sacrements. On dit des Allemands que le înot «Scheisse» 
fait pârtie de leurs mots de vocabulaire prefdr^s. Dans le passe, le parler 
comuni de tous Ies jours cela nous pouvons le supposer — etait eribl6 
de douzaines de terines injurieux et de mots grcssiers. Jean Marteilhe 
raconte qu’un gargon s’appelant Goujon cria : « Que le Roi et tonte sa 
familii* s aille fain tous foutre » — il a ete condamni aux galeres pour 
crime de 1< se-majeste. Les blasphemes ont egalement 6t£ răprimes seule- 
ment au courant des siecles. Perdiguier parle d ’une promenade en bateau 
sur la Garomie et des operations de sauvelage en cas de noyade : les mari- 
niers commencent par prier, mais aussitot que le danger est passe, ils 
se mettent ă jurer : «ils semblerent n’adorer que le diable. La priere fut 
mise de cote, ils n’articulerent que des jurements, ne profMuent que 
d ’affreuses paroles ».

La. priere toutefois precedai! : cette turme de communication, ne 
visant pas seulement Dieu, est le plus souvent une aetion commune de 
tout nn groupe. Frădâric Mistral se souvient de son pere, comment le 
soir il incitait tonte la familie ă prier: «Mon pere, dois-je diie, avait 
une foiș profonde. Le soir, en et6 comme en hiver, agenouille sur sa chaise, 
la t^te dtaiuverte, les mains croisies sur le front ( . . . )  il faisait, ă voix 
haute, la priere pour tous ». Mais je dois me poser la question, si dans 
cet extrait, comme dans d’autres passages de sa biographie, Mistral
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n'idyllise pas la r6alitc provensale de ton* Ies jours.Car il est difficile de 
trouver des t^moignages pour la priere en comnnin dans d ’autres auto- 
biographies franțaises. II faudra dlucider le probleme â l ’aide d ’autres 
^tudes.

La narration et le chant, pour finir, necessitent une maîtrise plus 
poussee de la langue que Ies manieres de communiquer evoquees ci-haut. 
En racontant, on fait suivre plusieurs phrases Tune apre.s l ’autre. Celles-ei 
dcivent rendre le deroulement plus ou moins complique de raction. Et 
l ’auditeur doit, si possible, etre capable de eoinprendre ret te succession 
de phrases ou meme de la goAter esthetiquement. La narration ou le 
chant et l ’audition demandent du hm ps et un certain delassemcnt : il 
n’est pas facile de raconter quand on est occupe â un lourd travail. Je 
pars de la supposition justifice que la narration quctidienne dans Ies 
classes inferieures ne produit pas d ’histoires aussi claliorees tel qu’un 
recueil de ncuvelles. Nos compilations folkloriques nous fournissent sans 
doute une fausse image d ’actes narratifs ordinaires des temps revolus. 
Bien trop de folklcristes, surtout du 19e siecle, ont ddlaye Ies rapports 
brefs qu’ils ont entendus de la Imuehe du peuple, pour en faire des legendes 
podtiques d^taillees. Seuls Ies conteurs et chanteurs particulierement 
instruits et entraînes; Ies contastorie et cantastorie, sont assez qualifies 
pour la narration epique. Lors d ’une reunion d ’ouvriers agricoles, par 
exemple d ’une veillee, on oftre plus souvent dei recits tres brefs que de 
longues ncuvelles. On pourrait dire d ’une maniere outree : la forme nor
male du conte populaire consiste en une seule phrase, ccmme par exemple : 
« Moi aussi, un soir, j ’ai vu ce fantome ». Lorsque Valentin Jamerey rcjoint 
Its charbonniers dans la feret et leur reiat»' son aventure dans la tour aban- 
donn^e, eux, â leur tour. le regalent d ’aventures avec des loups garoux, 
fantcmes et spectres ; « Ces bonnes gens ine debiterent â ce sujet tcutes 
Ies chhneres et Ies supersl itieuses fadaises dont l ’esprit du peuple est 
toujours suffisamment abrcuve». A propus de tels ou de semblables 
comptes rendus des autobiographes, je m’iniagine que Ies gens confirmaient 
pelc-mele une histoire en commențant leur propre recit par « moi aussi >. 
Pour raconter des histoires plus longues, il faut. comine nous allons le voir, 
avoir lu Ies textes en question, ou alors il s’agit de la product ion d ’une 
memoire entrainee, grâce â laquelle on piui rediie des moreeaux entendus 
assez amples.

Les chansons sont manifestemenl plus faeiles â apprendrc par coeur 
que les textes en prose, cela parce que hs rinus tt la melodie ont pour 
effet de soutenir la memorisation. L ’eglise et aussi les foires avee leurs 
chanteurs publies encouragent â chanter. Menetra, etant garșon, chantarit 
«les la menta tions de Jeretnie » dans l ’eglise de l ’Isle-Jourdain dans le 
Gers, et puisque »ela plaisait aux fideles, on lui a impose de chanter 
dgalement le Filiae  suivi de l ’Alleluja pendant la perinde <le Pâques. 
Et voilâ, â ce propus, un episode singulier; Un voyager allemand 
rencontra en 1851 au marche de Beaucaire une jeune fille Inssoise de 
dix-huit ans qui gagnait sa vie en interpretau! des chansons allernandes. 
Ceei prouve â nouveau l’ importance tout aussi grande de la melodie par 
rcpport au texte. Du ieste, nous ferions encore rausse mute, si nous 
croyions que les chansons ehant&s ^taient identiques â celles des recueil» 
folkloriques. La censure du 19' siecle et les collectionneurs Ixmrgeois
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ont extirpe un genre particulierement aime ele chansons erotiques des 
compagnons. Le petit ramoneur savoyard, Joseph Laurent Felix, noua 
en porte tenioignage :

« Voici mes chansons.
l.es filles <lu vilhCf prenez sarde ;i voire pucelagc 
Quc le ramoneur ne l'emporle pas, la lera ...
l.es filles (le la viile prenez garde a voire ehenhse 
Que Ie leu ne s’y met le pas.
Le cure de Saint-Ilenis qui confesse Ies filles au lil 
Kt <|ui meltail le elef dans la serrure...
Madame la baronnc qiii voulait qu'on la ramone
■Mais son mari ne voulul pas 
Madame la comlessc qui n'avail pas de poil aux tesses 
Mais plus bas il n’en manquail p a s ...
Madame la cuisinidrc qui a pisse dans la chaudiere 
Pour v fairc du bouillon g ra s... >

Une autre soite de chansons — Ies politiques — est egalement 
tomb6e dans Poubli ehez Ies folkloristes. Le mațon Martin Nadaud, n6 
en 1815 dans la t’reuse, reiate comment son pere, analphabete, rapportait 
egalement des chansons de ses tours de compagnon. «II avait apport^ 
des chansons de Bdranger et, ă force de me Ies taire lire, ma soeur et Ies 
autres jeunes filles en avaienl retenu quelques-unes. Les personnes de 
la, veillee aimaient surtout â entendre ces refrains : « H s ’est assis lă, 
grand-mere ; giand mere, il s’est assis lâ». E t cet autre; «Si j ’otais 
hirondelle, que je puisse voler ; â Pile Sainte-HMene j ’irais me reposer ». 
Mon pere et surtout inon unele qui avait ete blcsse â Waterloo criaient 
ce refrain comnie deux sourds.”»

A raide de quelques exemples tires de la littdratuio autobiographique 
franțaise — on pourrait faeileinent les completei’ par des documents 
d ’autres pays — j’ai voulu montrer qu’en dehors de la culture des livres 
et de la lecture, il avait existe toute une palette de maniei es de Commu
nications orales : c ’est-â-dire dispensei’ des connaissances pratiques, 
converser, raconter et chanter, prier et jmer et ainsi de suite. Puisque 
de tels echanges de mots n’ont pas ete pris sur bande magn6tique — 
verba volant - on pourrait faeileinent croire qu’il n’y a lien â diie sur 
l ’histoire des manieies de commuiiieation. Mais Texamen de sources 
plus anciennes — meme des dossiers judiciaiies — nous fournit une 
multitude de dates Hassifiables avec tonte prudence pour obtenir une- 
representation historique de la culture de communieation. Mais cela nc- 
correspond absolument pas â nos differents comportements bourgeois 
d ’aujourd’hui. En partieulier lors de tonte querelle perxonnelle, la maniere 
forte prevalai! : apparemment on s ’engageait plus faeileinent dans des 
rixes que dans une discussion ou un ^change de propos ordonn6s. Au lieu 
du ton familiei- soigne, au lieu de la «civil conversazione », on prW rait 
de vives altereations en majorite eribl^es d’injures. Au lieu de contes 
de f^ s harmonicusement arranges, de la maniere dorit Basile et Perrault 
les ont introduits en litterature, on prenait apparemment plutot des 
r&dts brefs effroyables et pleins de superstitions. Au lieu de ehants 
populaires romantiques, il y avait apparemment une multitude de chan-
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sons ^rotiques et corsdes et aussi de chants politiques. Le processus de 
civilisation, tel que Norbert Elias le d^crit pour la bourgeoisie des 16 l'et 
17 e siecles, ne s’est effectu^ que plus tard et tres lentement pour Ies 
classes inferieures. Encore de nos jours, d ’ailleurs, il n ’est toujours pas 
accompli et entre-temp? un processus de comportements de Communi
cations tout nouveaux et difterenls se superpose â l ’ancien. Mais ici, 
nous ne nous prdoceuperons pas de cette simultan&te du non-simultan^. 
Nous etudierons plutât la question suivante : est-ce que l ’histoire de 
l ’alphab^tisation et la diftusion de textes â lire se sont imposces au proces
sus de civilisation dans Ies classes inferieures?

2. IMPORTANTE DE I.A l.ECH UE POUR I.ES FORMES DE COHMIMCATIOX ORALE

Je ne pourrai pas entrer ici dans Ies d^tails de l ’histoire de l ’alpha- 
b^tisation. 11 existe â ce propos — comme vous le savez — tonte une 
s t a  de controverses, parce que l ’authentieit^ de certaines sourees est plus 
ou moins douteuse. Mais il est incontestable que 1’alphaMtisation des 
couches sociales inferieures progresse â petits pas dans la deuxieme moiti6 
du 18*’ siecle, dc soite qu’environ au debut de la monarchie de Juinet, 
ir peu preș 30% de la populat ion franco- et germanophone savait lire. 
Ensuile le taux d ’alphabetisation a augmente rapidement et constamment 
d’environ 10% par decennie. Jusqu’ă present, Ies consequcnces d ’une telle 
transformation de la eulture n’ont pas encore ete suftisamment examinees. 
Unt* «Ies questions centrales est justement de savoir, â quel point la 
technique culturelle nouvellement aequise a modifie Ies comportements 
des couches inferieures.

Les autobiographies des 1<S' et 19p siecles soni evidemment pleines 
d ’indications concernant Paequisition du savoir-liie. Disons d’une maniere 
gdnerale, qnelles sont les nouveautes dans c<* type de communieation : 
dc tout nouveaux horizons d ’experiences s’ouvrent au lecteur confrunte, 
au systeme abstrait des caracteres d'imprimerie; au moins en pensee, 
il peut s’evader du monde villageois restreint; il acquiert des connaissances 
qu’il aurait difficilement pn apprendre oialement. Et n ’oublions pas : 
le lecteur peut s’appropricr le message du texte en le lisant d’une maniere 
intensive et â maintes reprises. Ensuite il transinettra le contenii des 
livres â un public non-alphabetise. Formulons dune sans crainte la 
supposition suivante : les contenus des textes â lire ont exerce une certaine 
influenee sur les facons de penser, les fantaisies et les comportements 
d’une grande pârtie de la populat ion.

Valentin Jamerey-Duval apprend â liie dans les Fablex d'Esope - 
il s’agit. s ta n e n t  d ’une Mition de la. Bibliotheque Bleue — tout en dtant 
dpaule par un hermite. Agricol Perdiguier, lui, avait surement de plus 
grandes difficulWs â apprendre â lire â IVcole, car il avait des livrets 
latins â sa disposition. II nous parle d’un alphabet, d ’un 8yUahaire, il 
lit les Heures romaines, Le. devoir d'un chritien, La ^entaine Sainte, 
L'imiiation de J^sus Christ. «beaux livres assurement, ecrits en franțais : 
mais nous etions de petits enfants, et tout cela etait au-dessus de notre 
jeune intelligence». Plus tard, Perdiguier s’achete des «images cclori^s, 
repr^sentant toutes sortes de sujets, surtout des soldata, des rnusiques
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militaires, des chevaux. J ’achetais aussi des livrcs â gravures,parmi lesquels 
Le miroir de l'âme, renfermant des ^normes cceurs dont Ies diables faisaient 
le siege ( . . . )  plus Les quatre fila A (i)m on , ou îl etait question des 
fameux paladins Benaud et Roland, et L'âme d^vote, recueil de cantiques, 
ou je fis connaissance avec saint Eustache, Genevieve de Brabant, 
l ’entant prodigue, etc. i>. Jacques-Louis Mdndtra ne donne pas un ricit 
aussi diUill^ de ses lectures. II n’dtait pas un compagnon contemplatif 
eomme Perdiguier, inais la Bibliotheque Bleue revient continuellement 
dans l ’histoire de sa vie. Lorsqu’ il reiate par exemple le drame du lils 
assassine eomme s’il l ’avait entendue de ses propres oreilles dans l ’auberge 
des meurtries, alors il a certainement pris dans un « eanard >' cette legende 
migratoire partout repandue. En passant par la Sologne, M e o to  raconte : 
« Je passe pour un enehanteur. Un garțon du pays veut se fâcher parce 
qu’en faisant un tour je lui ai donne un soufflct. Je lui promets que le 
lendemain Ies chiens du pays courront apres lui et de fait Ies chiens 
lui pissent sur Ies pmbes. sur ses habits etant â i’eglise. Plus il ies rrappe 
plus il en arrive. II me demande excuse. Je lui dis que j ’ai je ti le sort 
sui’ ses souliers. II veut Ies jeter au feu >>. Or, Men^tra n’est aucunement 
soreier; tont au contraire, il a pris sa receUe du chien dans le Secret 
den .secrete de la nature, un livre colporte partout, dont une recette s’intitule : 
« Pour tairc qu’un chiens vous suive toujours ». Menetra connaît bien 
^videmment aussi le Petit Albeit, le plus celebre grimoire de P6poque, 
une (B um  toujours reimprimee et lelue â nouveau, malgr£ la censure.

Quand Menetra pretend avoir rencontre le celebre brigand Mandrin, 
il s’agit surcment d'une chimere â, lui, tir^e d’un livret de la Bibliotbeque 
Bleue. D ’ailleurs meme le pieux Jean Marteilhe continue Putilisation de 
grimoires et il nous rappelle que Ies analphabetes airnaient se servir 
de n’imiwrte quel livre pour exereer la magie. Valentin Jamerey, lui, 
raconte que non seulement il lisait .Jean de Paris, Pierre de Provence. 
et la merveilleuse Melusine. mais ensuite Ies declama it aux garțons 
du village.

II n’est pas ditficile de trouver eneore tont un tas de temoignages 
prouvant que la lecture d ’exemplaiiTs de la Bibliotheque Bleue a influence 
la narration orale et par ecrit d’une maniere decisive. Voiei eneore ce 
tâmoignage de UhU torien Edgar Quinet, ne en 1803 en Bourg-en-Bresse : 
« J ’augmentai aussi 1; masse de mes eonnaissanees j>ar la lecture des 
Quatre ții* d'Aymon qui me donnerent mes premieres notions du inoyen 
âge et de la ehevalerie. De plus, j ’appris, vers ce temps-lâ, d’un chanteur 
public, la complainte du J u if  eriant que je ne devais plus oublier ». Je 
peux m’^pargner d ’etaler (rantres doeuments. (’e que j ’ai dit, est tout 
aussi valable pour le chant : la narration et le chant ne sont pas l ’affaire 
uniquement de la tradition orale des siWes durant, mais non, ils sont 
continuellement soutenus par des textes imprimes, lus et interpret^s. 
Nous jM'uvons nous faire une idee des difficultes â apprendre â lire : 
il y a tout d’alxnd la vaste produetion d’abecedaires, n’ayant pas changâ 
de contenii depuis Ies 1G‘‘ et 17 ' siecles et netan! surcment pas du 
genre â egayer Ies petits eleves. Je eiterai seulement quelques titres ; 
J .  B, C franțais, piemiere instruction chrâtienne pour leit petite enfante 
ou AbMdaire atee leu exceptionn ou Alphabet ehretien ou reglement pour 
len enfante qui frâquentent Ies ecolen chritiennen ou Grand alphabet ehretien
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divini par syllabes ; suivi d'un riglement prescrivant Ies devoirs des Enfants 
envers Dieu et le prochain ou Croix de Jisus, ou alphabet chfitien ou Sylla- 
baire destini au premier ăge. Le but principal d ’un tel enseignement n'^tait 
pas de savoir lire, mais de disciplinei- Ies enfants dans l ’esprit chr^tien. 
Car nombreux sont Ies t^moignages d ’enfants qu’on empechait de lire, 
qui recevaient des coups parce que de temps en temps ils s’accordaient 
le Icisir de lire; nombreux clone Ies passages dans Ies autobiographice, 
oii Ies enfants lisent en cachelte par crainte de leurs parents ou meme 
comme le reiate le temoignage de Emilie Carks, du maître d’deole. Et 
mălini tont, cettc* pedagogie li^* â tant de suuffrances d^terminera la 
maniere dont apres on apprendra â se comporter et cGînmuniquer dans 
Ies couches inf^rieures.

Itogcr Chartier a deja pointe dans Ies moindres details Ies discussions 
philosophiques et pedagogiques, eoncernant la notion et Ies contenus de 
la « c iv i lii»  d’Erasme jusqu’â Kousseau. Mais il ieste â examiner, com- 
rnent cette « c iv ilii»  fut divulguee jusqu’au 19e siecle, et surtout pour 
Ies couches inf^rieures. C’est jwurquoi j ’aimerais indiquc-r encore quelques 
autres groupes de la, Bibliotheque Bleue, qui cnl collabore â cett< trans- 
formation culturelle : il y a d ’abord Ies pelits livre- de savoir-vivre 
La civiliti chritienne et honnete pour l'iducation & Instruction delaJ eunesse 
avec la maniere d'apprendre u lire, <i ecrire & ă eompter, imprime encore 
en 1785 n’est pas seulement un manuel pour apprendre ă lire, mais surtout 
un ouvrage qui enseigne â se servii- correctement de ses membres du 
corps. 11 d^fend de icter, cracher el se moucher dans Ies mains, recom- 
mande dc* se lavei- Ies mains et Ies dents, d^fend de* mentionner ou meme 
toucher Ies « parties honteuses» et regie Ies relations de politesse avec 
Ies personnes distinguek-s. Le manuel mentionne Ies bonnes fașons de se 
comporter â table et Ies direetives d ’habillement, restreint Ies gestes 
trop vifs et ie rin* bruyant et. ]>our finir, donne des conseils pour ferire 
des lettres et rendre des visites. La majorite des pre^criptions concerne 
la maniere correcte dc se. comporter avec quelqu’un. II existe encore 
tonte une s^rie de brochures de la Bibliotheque Bleue dans rexercice de 
ces vertus. Les ante.urs de ces fascicules se servent parfois de modeles 
positifs, mais d’autrefois aussi d ’exemplcs negatifs qui devraient montrer 
â quel point rancienne maniere de se conduite pre-eivilist'e est vulgaire 
ou ridicule. Voilă quelques exemples ;

II t a i t  difiiche, nous l ’avons constată, de resoudre des conflits par 
des discussions polic^es. Nous trouvons une methode precoce d ’apprendre 
et de s’excrcer â se disputei- : les debats, par exemple entre l ’eau et 
le vin, entre la maîtresse de maison et la servante, entre l ’amoureux et 
la jeune fille. Ceux-ci elaient joues par des acteurs itimbaiits et vendus 
comme tracts — surtout en Italie, lors des foires. Les dialogues de 
la Bibliotheque Bleue veulent evidernment tont cLabord enseigner. Ainsi, 
nous avons par exemple Le petit Betqwn des enjants, des exhortalions 
morales pour les eniants en forme dialoguee, ou Berhand et son curi ou 
dialogue sur la confession, un texte de propagande pour la confession 
mais en lisant, les nouveaux-lecteurs apprennent aussi îl convaincre 
l ’ interlocuteur de la jUstesse de leurs propres argumente. Dans le Dialogue 
grivois entre Pietre Viveilli, valet de chartue, et Jacques VigriUard, il est 
qnestion de protester pour des raisons politiques, mais aussi de s’excrcer
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ă discuter de cette maniere. Lisant des conversations badines, pour ter- 
miner, ei rame le D ijeuni (sic ) de la râpee, ou discours des Halles, le lecteur 
doit reconnaître, grâce â l ’exemple nigatif, qu’il n ’est pas convenable 
et mal vu d’employer de telles gauloiseries ailleurs qu’au marchi de 
poissons. Nous lisons dans l ’autobiographie de Jacques-Louis Mânitra, 
comment une discussion sur la vraie religion peut bien se terminer enrixe. 
Mais d^jâ un demi-siecle. plus tard, Agricol Perdiguier prefere un entretien 
calme â une melee violente. « Si c ’etait maintcnant, je ne me fâcherais 
pas, et je dirais aux clianteurs provocateurs assis â mes cctis : „Dites 
dune, Ies amis, en chantant comnie vous venez de le taire, vous avcz 
eu i’intention de nous blesser ( . . . )  mais nous ne vous repondrons rien 
de semblable, parce que nous sommes des hommcs qui avons pensd” , 
etc. ».

Ensuite, eucore un antic groupe de petits ouvrages didactiques 
utilise la m^thode du monde â Tonvers, c ’est-â-dire : l ’auteur montre 
le mauvais comportement afin que le lecteur reeonuaisse d ’autant mieux 
l ’ordre veritable. .Je pense au « genre poissard »tiAs r^pandu ; voici quelques 
titres significatits : Catehisme du carnaval ou Vait de se dire de gros 
mots, Le grand et nouveau cat^chisme poissard ou Vade ressuscitâ, Nouveau 
catehisme poissard ou la tronipette du carnaval, Le grand et nouveau oate- 
chisme poissard ou Vart d'engueuler des daines de la Halle, Nouveaux 
engueulements, ou le veritable gosier de fer, Etrennes â messieurs Ies ribo- 
teurs, La gueule infernale ou nouveau guide du carnaval -  etc.

Ces fascicules qu’on ne vendait et lisait pas seulement â l ’epoque 
du carnaval, n'ont pas uniquement pour fonction d ’aider â s ’evader d’un 
monde deja eivilise. Ils indiquent, eux-aussi, qu’un etre instruit ne peut 
plus se eonduire comme le font soi-disant Ies poissardes. Car en 1850, 
merne Ies poissonnieres etaient evidemrnent deja des personnes civilis^es — 
cela va de soi — mais elles servaient de patrons negatifs aux pedagogues 
pleins de «Iwnnes intentions». II fallp.it bien representer cette fațon 
ex^crable de communiqucr, c ’est-â-dire ; jurer, insultei- et crier. Les 
types «le monde â l ’envers» et «la mythoiogie du pays de cocagne » 
ont ceri en eommun avec le genre poissard : ils mettent devant les yeux 
le reve de la grandc liberte sociale, pour seduire les membres de la sociiti 
â mieux accepter ses contraintes.

D’autres brochures didactiques pratiqucnt le commerce de civilisation 
plus directement et inoifensivement: Je ne nomme que la vaste litt6rature 
des Complimente pour le premier jour de l’an, les anniversahes et toutes 
sortes de fetes de familie. Aujourd’hui, ees « compliments » nous paraissent 
faux â ne pas les supporter et arrieres. Pourtant, ils signifiaient pour 
des milliers d ’enfants et aussi dadultes, l ’un des premiers contacta avec 
les cliches du langage poetique des siecles passes :

«Dans c r jo u r  ou son v e n i en le rm es  rp h c m c ic s . 
Ou paye â r a m i l i r  les ( r ib u ts  les p lus d o u x , 
Je Fais p o u r to i. papa, m iile  souha ils  siuceres : 
B onnc el le n d rv  ira n ia n , j ’en fa is a u la n t p o u r vou s .»

J)e plus grandc importance eucore pour lairc des prrtgrds eu savoir-vivre, 
sont les innombrables guides 6pistolaires, comme Le cabinet de Veloquenoe, 
Le nouveau catehisme des amants ou L'art de faire VamcW ou la pendule
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de Vamant ou Le (jrand Jardin d'amour, etc. Je n ’ai pas l ’impression 
qu’on se serva it souvent de ces modelcs pour ferire des lettres d'amour. 
Pour le moment, nous manquons toujours de documents appropri6s, 
pour 6tudier ce probleme. Mais â mon avis, il est certain qu’on lisait 
ces petits earnets jxmr s’approprier un langage plus soigne et civilis6 ă 
l ’usage quotidien.

Et pour finir. il faul parler d’un manuel d’education extremement 
important, L'art de faire la cow aur femme# el de s'en faire aimer, emerit 
et pour Ies citadins et pour Ies campagnards. TI contient des milliers de 
bons conseils pour l ’homme qui sollieite le bonheur en amour. Le temps, 
l ’argent, ensuite des vetements bienscants et surtout des qualitds morales 
— voilâ ce qu’il faut pour conqu^rir Ies femmes. Le lecteur apprend, 
comment il convient de converser et ce qu’il doit lire. II acquiert l ’art 
de faire semblant de pleurer et de trembler tout irriW, de rougir ou de 
pâlir ou meme de s’^vanouir. Selon le type de femme, on recommande 
^videmment de difWrentes manieres de proc^der. Que ce soit une duchesse 
ou une couturiere, la femme d ’un banquier ou une limonadiere, elles sont 
toutes accessibles. On apprend â s ’entretenir avec une dame, â l ’6gayer 
ou la mettre en humeur favorablc. « En agissant ainsi, vous serez recher- 
ch6, non seulement de votre amante et de ses parents, mais encore par 
toutes Ies autres jeunes filles, et terez des conquetes â volontf, ce que 
je vous souhaite de tout mon coeur ».

Lorsque Jacques-Louis Mdnetra repete sans cesse qu’il a conquis Ies 
femmes en leur racontant des histoires, alors je me demande quelles 
douces paroles il a bien pu leur chuchoter ă l ’oreille. «Elle aimait que 
je lui conte des histoires et ă la fille je lui filais le parfait amour » ou 
« Le bourgeois ^tait devenu jaloux parce que sa jeune Sporise se plaisait 
aux contes que je lui faisais ». J ’aimerais savoir ce qu’il leur a cont4, 
non pour l ’ imiter, non, car M^netra est inimitable, mais pour comprendre 
comment la Bibliotheque Bleue a influenc^ son savoir-vivre et pour con- 
naitre de quelie maniere il communiquait avec autrui. J ’ai essaye ici 
de dimontrer qu’il y a en tout cas des rclations entre l ’apprentissage 
de la lecture, ia Bibliotheque Bleue et l ’entraînement ă communiquer 
de fațon plus soign^e et policie. Certes, je n ’ai pas râussi ă p6n6trer plus 
profond^ment dans le secret de ce procidi (Ies douces paroles de M6n6tra 
dans l ’oreille de n’importe quelie jolie femme), mais je suis știr d ’une 
chose ; l ’ttude si importante sur le processus de civilisation dans Ies couches 
sociales inf^rieures sera ta ite  un jour.
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LA VISION DU MONDE DANS LE ROMAN POPULAIRE 
DU SUD-EST DE L’EUROPE Â L’AUBE DU ROMANTISME

ALEXANDRI’ DUȚC

Dans la s6rie de livres imprimâR en langues sud-est eurcpfennes au 
d ibu t du 19e sitele, Ies livres populaires occupent une place privil^gite. 
La file de livres rituels est interrompue, de temps en temps, par le Roman 
d'Alexandre, VErotocrite ou par Ies fac^ties de Bertoldo et plus rarement 
encore par des pitees de th^âtre, des livres d ’histoire ou des brochures 
contenant des conseils pour Ies paysans. Ces textes sortis des presses 
grecque ou serbe de Venise, de Vienne ou de Bude diffusaient Ies aventures 
des liteos qui n’appartcnaient precisâment â aucun p rys; ni Ies livres 
en roumaiu imprimte â Bude ou ă Brașov et Sibiu, en Transylvanie, 
n ’offraient aux lecteurs d ’autres histoires. En tehange, Ies manuscrits 
rendent mieux compte de la sensib ilii des gens de cette 6poque pour Ies 
n o u v e au is ; panni Ies textes m u ltip lii par copie manuscrite nous ren- 
controns des aventures qui semblent appartenir & la meme tradition 
anonyme, mais qui, en fait, racontaient Ies aventures de Tâldmaque, 
l’histoire de Târlo ou le destin des h£ros de Marmontel, Florian ou de 
Joachim Heinrieli Campe. Ce phdnomene d ’explosion du livre populaire 
qui se diversific â la suite d ’une assimilation rapide de textes divers 
ayant la ressemblance des textes traditionnels nous offrc le premier indice 
d’une modification profonde de la structure de la culture Acrite et, au 
tond, du substrat mental qui soutient tonte expression culturelle. D ’autant 
plus que Ies nouveaux textes ne sont plus de simples ajouts ou des accli- 
matations des textes consacres : VErotocrite qui a connu un vteitable succes 
en grec et roumain, pendant cette pteiode, avait eu comme point de d ipart 
le cflJbre roman de Paris et Vienne, pendant que Ies contes de Marmontel 
diffus^s sans nom d ’auteur ă la maniere des cobtes populaires appro- 
chaient la r i a l i i  imm&liate de la vue des lecteurs et de ceux qui teou- 
taient ă, la veillte le destin de Bdlisaire, d ’Anette et Lubin ou de La bergere 
des Alpes.

Les progres assez lents du livre imprime dans Ies cultures sud-est 
europtennes avaient favoris^ une structuiation des caigories d’oeuvres 
terites : on peut idcntitier, â voi d ’oiscau, des livres de sagesse, des livres 
d’histoire et une littârature de dilectation L Au d teu t du 19° sitele, cette 
structure est en mouvement, en grande pârtie comme une consiquence

1 Des ditalls dans lo premier cbapitre de nolre livre Uumanisme, baroque, lumiires — 
l’exemple roumain, Bucarest, 1985.

Synthesls, XVI, Bucarest, 1989
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du role assigne au livre par Ies lettres qui d^iraient eclairer leur compa- 
triotes pour contribuer â la renaissanee des peuples «avilis par la tyrannie» : 
Ies titres se sont diversific et le rythme de leur impression est devenu 
plus vif. Cette coexistence pacifique des roinans traditionnels et des contes 
recents, des livrcs de coinportement et des traites d’astronomie trahit 
une vive recherchc de ncuvelles soluționa, capables de donner d’utiles 
r^ponses aux forces sociales qui ont ccmmence â imprimer â l ’activit6 
culturelle une nouvelle orientation. Cet impirialismc du livre populaire 
qui englobe sous la meme enseigne de textes tellement divers provoquera 
un d^membrement de la structure classique : la quete de Solutions nouvelles 
ne peut plus etre satisfaite avec Ies rCcritures qui avaient actualis6 tout 
le temps Ies textes classiques 2 ; le fort accent mis par Ies protagonistes 
des Lumieres sur l ’objectif didactique de tout livre imprime a d^placâ 
le d^bat culturel dans la sphere de l'activit4 sociale et pclitique 3 ; le dfcir 
d’innover et de passer cutre Ies frontieres du monde connu trahit, ce que 
Roland Mortier a appeld, «un ph^nom^ne de saturation culturelle »*. 
Tres importante nous semble etre l ’ invasion de l ’esprit didactique dans 
le domaine de la culture Acrite : il ne s’agit pas d’un d C ir d ’enseigner, 
puisque toute ceu'vre littiraire a toujours suggârâ un modâle de vie et 
d ’humaniU, mais d ’une volont6 de mobiliser Ies consciences au service 
d’une cause politique. Dante lui-meme avait attir# l ’attenticn de son locteur 
sur Ies signitications cachies sous Ies vers parfois etranges : l ’aventure 
de Paolo et Francesca lui provoque la celebre lamentation suij Ies effets 
tragiques des romans populaires :

. .  . « O lasso ! 
Quanti doici pensicr, quanto disio 
Mend costoro al doloroso passo ! •

Mais cette m ditation  sur la responsabilii de l ’C rivain  est bien loin de 
l ’exortation adressC par Dimitrie Iercovici â ses compatriotes de lire et 
d ’apprendre Ies normes de la vie politique, d ’autant plus que ses conseils 
se trouvent inserC dans une preface au Roman d'Alexandre imprimi 
ă Sibiu en 1794 et non pas dans un manuel de philosophie 5. Instrument 
d ’education sociale et politique, le livre imprimi est partout, dans le Sud- 
Est europeen, imprdgnd d ’esprit didactique : Ies nouveaux romans popu
laires doivent cnseigner, et leur leșon s’avore etre plus acccptable lorsque 
Ies exemples sont tires du monde antique familiei’ aux lecteurs et â l ’audi- 
teur ou du monde qui ripond aux aspirations des gens. ISHintoiie de 
Markade racontera Ies souffrances d ’un couple sipari par Ies p î ju g C 
religieux, pendant que Les Contemporaines de Restif de la Bretonne

2 Voir, dans ce sens, Ies contributions publiccs dans • Synthesis », VIII, 1981: Das 
Iiittcrbuch als Volkslescstoff; Lise Andries dans Transaclions of the Sixlh Internațional Congress 
an the Enlightenment, Oxford, 1983, p. 229 — 230; Luisa Valmarin, Osservazioni sulta fortuna 
del romanzo cortese in area rumena, «Balcanica», Honia, 1984, 1, p. 51 — 58.

* Voir Mircca Eliade, I.cs liorcs populaires dans la litlerature roumaine, < Zalmoxis », 
Bucarcst, II, 1939, p. 63 — 78; notre etude Die Lektiire als soziale Pflieht, in : JJuch- und Ver- 
lagsutesen im 18. und 19. Jahrhundert, Berlin, Ulrich Caincn, 1977, p. 285 — 294.

1 Voir L’originalitf. Discours de M. Koland Mortier..., Academic Koyale de Langue 
et de Lllttraturo Franțaises, Bruxelles, 1983, p. 259.

• Conimcntâ dans notre £lude Die Lektiire. . .
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apporteront en scene Ies jeunes que chacun pouvait rencontrer dans la 
rue. II s’agit d ’une ^volution synchrcne avee Ies autres litt^ratures euro- 
pâennes : partout, ces romans « 6gar£s », d ’aprcs l ’expression de Geneviive 
Bollime, ont modifie leur contenu. E t Lise Andries constate que « cette 
place de plus cn plus grande accord^e au sentiment concerne l’ensemble 
du fonds romanesque dans la lite ra tu ro  de colportage. Aux romans de 
chevalerie qui celebrent Ies valeurs guerrieres succedent au 18c siecle Ies 
contes de f^es et plus tard Ies petits romans larmoyants de Florian et 
de Madame Daubenton. Evolution qui reflete celle du roman aux 17e et 
18e siecles et qui r6pond ă la conception qu’avaient de lui Ies milieux 
lettr^s » e . L’invasion de l ’immâdiat sera favoriste par l ’histoire elle-meme, 
car Ies lettrfe du Sud-Est europien s’adresseront ă tous Ies auteurs 
^trangers qui s’occupaient de la «question orientale» ou des peuples 
balkaniques, parmi lesquels se trouvaient Voltaire, Ludwig Albrecht 
Gebhardi, August Ludwig Schldzer ou ă. ceux qui parlaient du monde 
nouveau, comme William Robertson avec son histoire de l ’Am6rique.

Pendant que l ’histoire refait le chemin parcouru par chaque peuple 
du Sud-Est europten, le roman historique populaire met SGUS Ies yeux 
un monde exemplaire profondement enracini dans cette zone meme 
du continent et dans l ’espace m^diterran^en ou un monde qui exerce 
un certain a ttra it parce qu’il s’encadre dans cette image d ’un prestige 
toujours plus grand — l’image de l ’Europe fclairie 7. D’un c6t£ se trouve 
un passâ mythique, semblable â l’histoire sans durde pr6sent6e partout 
par la litt6rature de colportage, une litt^rature qui, en France, avait, 
d ’aprcs Robert Mandrou, « Ies mern.es charmes que Ies contes f^eriques 
et, de plus, restituaient une dimension historique ou trouvent place Ies 
rois de France depuis Clovis,les r^voltes f6odales ou l ’ivangilisation chri- 
tienne de l ’Europe et la lutte contre Ies infideles. Tis solidarisent Ies lecteurs 
avec l ’6volution d ’une commuaaute, naționale et chretienne, et c’est 
lă, l ’essentiel»*. De l ’autre cot6, grâce aux re^critures et surtout ă l ’assi- 
milation de nouveaux sujets, Ies romans historiques populaires sont aussi 
«Ies indices d’un travail complexe de l’histoire par le biais des riicritures, 
des jeux de la censure et des transformations culturelles qu’ils reprodui- 
sen t.. . ils tirent parti des grands mythes collectifs en sachant Ies actualiser 
et Ies rendre conformes aux goâts du m om ent»’. Mais le roman historique 
va plus loin, au debut du 19e siecle, sui’tout sous l’impulsion de l’histoire 
qui dirige Ies esprits non plus vers Ies commenccinents du genrc humain, 
comme Ies Chronographies qui se sont inscrites sur une circonference 
râduite, ă l ’usage des milieux clericaux, mais vers Ies d6buts de la nation 
qui est appel6e ă «renaître ». Les livres de sagesse âvoluent maintenant 
dans une direction nouvelle, vers le manuel du patriote et du citoyen :

• Lise Andrids, I.’imaginaire et le temps dans la Bibliothcque Hlcue, in : l.es contes bleus, 
Montalba, 1983, p. 74.

7 Voir Adrian Marino, I.itterature rouniaine — litleratures occidentales, Bucaresl, 1982, 
le chapitrc : I.es Lumiires roumaines decouvrent l ’Europe, ct noi re 6tude Europe’» Image with 
thc Romanian Representatioes of the Enlightenment, in : Enlighlcment and Romanian Sociely, 
Cluj-Napoca, 1980, p. 143-151.

• Robert Mandrou, I.iltirature de colportage et mentalitfs paysannes, X V I I 9 —X V I I I 9 
sitcles, « Etudes rurales », 15, 1964, p. 84.

• Lise Andriis, L'imaginaire. . ., p. 75.
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comme si on «nnparait Ies Proverbes de Pieter Breughel au Serment des 
norocos de Louis David. Ije roman historique s’est tcurni vers le vecu 
et a commence â priviligier Ies aventuros bien particulari s^es. L’abandon 
du traditionnel art de la m^moire en faveur de la recherche de l ’authentique 
a ditachi Ies esprits du respect du modele consacri; ă l ’aube du Roman- 
tisme, Ies lettrts du Sud-Est de 1'Europe ont commenci ă constatei' que 
«l’imitation d ’autrui conduit au refus d ’assumer sa vraie nature : elle 
est d^formation, mensonge, inauthenticit^»]0. Or, comment aurait du 
persister dans cette fidelitâ un lettr6 disireux de vcir son peuple renaitre? 
Ceux qui restaient tourn6s vers le p a s^  pouvaient etre accuses de lese- 
nation ! La recherche de l ’authentique s’est partaitement imbriquie avee 
l ’eftort des groupes sociaux qui donnaient le ton dans la vie culturelle 
des peuples de cette zone du continent, un ettort vers l ’attirmation libre 
dans le concert des nations. Car, aussi bien dans la sirie de livres grecs 
ou serbes que dans ceux roumains la prâsence des « aventures » de Napoleon 
est tres signiticative, puisque le h6ros qui avait commandi Ies arm^es et 
gagni Ies dclatantes victoires prenait Ies traits d ’Alexandre le Grand, 
celui qui avait vaincu la tyrannie orientale. Les h^ros revenaient sur terre 
â un moment ou l’outillage mental des hommes du Sud-Est tâtonnait 
les mots appropries pour les concepts qui jouissaient de prestige â cette 
6poque de refontes id6ologiques : * rivolution », «bonheur», « nation », 
«sociiti » u .

Le t^moignage des romana populaires est d ’autant plus prâcieui 
que dans les cultures sud-est europ^ennes, ces livres populaires ne s’6taient 
pas siparis d ’une litt^rature savante. C’est surtout leur contenu et plutdt 
leur fonction qui les d6marquent d’autres groupes d ’oeuvres : d ’un cât6, 
il y a les 6crits qui conservent les principe? et les v6ritis qui ne doivent 
pas s’effacer de la m^moire collcctive et qui forment un cercle int^rieur; 
de l ’autre cdti, dans un cercle exterieur, il y a les ferits qui, en transfor- 
raant les destinees particulieres en cas exemplaires, offraient des modeles 
de comportement et de pensie. Les livres populaires ont toujours main- 
tenu un contact avee les realitis vecues, surtout grâce aux riieritures : 
dans la litterature de sagesse, pendant que les recueils de sentences et 
maxinies conservaient les grandes v&it6s, le roman de Barlaam et Joasaph 
transformait ces v iritis  en dialogue et en dispute; dans la litterature 
historique, les faits inimorables conscrvis dans les chronographiesprenaient 
la resscmblance du fait vicu dans le Roman d’Alexandre oii les Scythes 
devcnaient, en traduction roumaine, les T artares; dans la litterature de 
d&ectation, les exemples fictifs qui illustraient une v ir i t i  ont toujours 
accepta dans leur compagnie de nouveaux exemples plus proches de la 
rAditd immidiate. Une crise Evidente de la culture officielle, uneascension 
rapide des dignitaires locaux, membres des compagnies de commerce, 
artisans, et une reprise de plus en plus vive de la littirature orale ont 
favorisâ dans le Sud-Est euiopâen la formation d’une culture commune 
qui se proposait de satisfaire tous les g o to  et de montrer de nouveaux

1J Holand Morticr, D iscou rs..., p. 259.
11 Une cnquSle sur ]c lexique soclo-politique dans Ie Snd-Est europien i  l’ipoque r6vo- 

luUonnuirc, dirigcc p ir nous, a fait cnnnallrc ses premlers r&ultals dans la « Revue des dtude» 
sud-csl europiennes », 1988, 1, ci dans Cereelâri de istorie f t civilizație, 1981 — 1085.

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



5 LA V ISIO N  D U  M ONDE 47

objectifs â la conscience collective. Les deux cercles — interieur et exW- 
rieur — n’ont pas dispăru brusquement : ils ont continue ă exposer les 
images qui communiquaient des significaticns ncuvelles dans des registres 
traditionnels. Au moment oii les livres populaires se multiplient et des 
titres divers entrent sous leur enseigne, des themes et motifs extraits de 
ces ceuvres commencent ă envahir les fațades, donc toujours ă l ’exterieur, 
des 6glises de la Valachie. Une recherehe recente, faite sur 220 monuments, 
a constate une persistance significative des portraits des philosophes et 
sybiles qui annonșaient les temps nouveaux. L’auteur de cette enquete, 
Andrei Paleolog, a conclu que « ă un moment ou les aspirations ă la 
liberte coincident avec celles des autres peuples des Balkans, oii Tudor 
Vladimirescu a levi l ’̂ tendard de la revolte et est mort en martyr pour 
la cause de la justice naționale et sociale, en 1821, ce n ’est point pas hasard 
que les murs exterieurs des fondations des ccmmunautes libres roumaines 
se sont couverts de peintures reptesentant les victoires des saints militaires 
Georges, Dâmitre et Th^odore, de celle de David sur Goliath, de Samson 
brisant la mâchoire du lion. Une iconographie de l ’espârance qui a mis 
la Liberte au premier plan de toutes les valeurs a fait appel aux romans 
populaires pour revifier les grands exemples et s’assurer l ’adh&ion de tout 
le monde ». Les philosophes et les sybilles ont souvent exprimi les deside- 
rata des hommes qui ont scrute l ’avenir et qui ont fait appel ă eux 
pour s’assurer le soutien de la tradition. C’est, peut-etre, ce que nous 
disent les philosophes qui encadrent la Rathaus de Bremen ou les philo
sophes et sybiles que Jdrg Syrlin der Ăltere sculptait, au 15e siecle, dans 
la belle cath6drale d ’Ulm. Dans notre cas, la th6orie de figures antiques 
rassurait les Roumains que rien des acquis du pass£ ne sera perdu et que 
le monde nouveau ^tait depuis longtemps annoncâ. Une culture commune 
s’est ainsi affirmee : les vieux textes adaptes au goât moderne et les textes 
contemporains ont dargi le domaine des livres populaires, les livres qui 
s’adressaient ă tous 12.

Cette culture commune nourrie par les images et concepts 61abotes 
par les letttes et acceptes par la collectivite n 'a pas 6te reconstitude dans 
son ensemble, jusqu’â ptesent. Les historiens litteraires ont paisiblcment 
« folklorisd » les cultures sud-est europ^ennes, en partant de l ’image que 
les occidentaux se sont faite de ces litteratures. Les litteratures sud-est 
europ6ennes ont commencd ă entrer dans le champ d ’observation des 
specialiste» occidentaux et du grand public, au silele pass6, lorsqu’une 
image plus eompldte de l ’Europe a commente â pteciser ses contours 13. 
Mais le romantisme a accord^ une Evidente priorite aux podsies orales qui 
ressemblaient aux vers d ’un Ossian. A ce moment ont ^ 6  recueillies et 
introduites dans un circuit universel les po^sies qu’on considirait etre 
la production d’un g^nie populaire balkanique, par le truchement des 
anthclogies d ’un Fortis (Viaggio in Dalmazia, 1774), d ’un Vuk Karadgte 
(Malo Prostonarodna Presnaritsa, 1814), d ’un Fauricl (Chants populaires 
de la Grkce moderne, 1824) ou d’un E. C. Grenville Murray /Doine or

11 Voir Andrei Paleolog, Pictura exterioară din Țara Românească, Bucarest, 1985 ; notre 
ftude Intelligence et tmagination d l ’aube des cultures modernes sud-est europlennes, « Hevue des 
6tudes sud-est europfennes», 1979, 2, p. 315- 325.

11 Plus amplement dans notre ftude Stereotipuri și imagini noi in comunicarea intelectuală 
din secolul al XVIII-lea, « Revista de istorie », 1985, 3, p. 254 — 263.
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the National Songa and Legenda of Romania, 1854, uu volume qui suivait 
de preș la parution des Walachiache Mărchen et dea Rwnăniache JDichtungen 
de 1851). En r6duisant tonte la littira ture  au trasor folklorique, on opirait 
une double scission dans Ies cultures sud-est curop6ennes : on s^parait 
arbitrairement l ’oralitd populaire de l ’oralit^ savante ou c u ltiv i, et on 
rcl^guait au pays de l ’oubli une bonne pârtie des tendances nouvelles 
parues dans Ies dcrits historiques, Ies livres de sagesseet la littira ture  de 
dâlectation. Cette scission ressemble aux demarcations faites par ceux 
qui, â partir de la deuxieme moitii du 18c siecle, ont mis sous la meme 
enseigne Ies pieces recueillies par Thomas Percy dans Religuea of Ancient 
Poetry et Ies vers du fameux Ossian ; sous l’impulsicn des tendances occi- 
dentales, Ies intellectuels du Sud-Est de l’Europe ont attribu6 au « g^nie 
eollectif » des ceuvres qui appartenaient ă un autre type de culture que 
celui qui commențait â se d^velopper dans Ies E tats nationaux, c’est-ă- 
dire â une culture traditionnelle. La deuxiâme scission a ^ p a r t  la litti- 
rature « ancienne » de la literaturo « moderne », parce que Ies ecrits de 
l ’̂ poque anterieuro aux revolutions de libâration faisaient une autre 
mine que Ies ceuvres litt^raires modernes.

Mais il devient de plus en plus clair que Ies niveaux temporels et 
Ies niveaux sociaux n’ont et6 partout Ies memes en Europe u . On peut 
se rappeler, dans ce sens, que Ies sentences de Maxime le Confesseur qui 
dtaient copiies dans cette zone de l ’Europe ab d^but du 19° sidcle prop- 
saient une autre image du monde et de l’homme que Ies trait^s qui 
avaient inspiri la structure de l'Inferno de Dante : d*un c6t£, il y a Ies 
trois forces de l ’âme — le d^sir, la pârtie irrascible et la raison, selon 
Ies traitAs d’inspiration byzantine — , de l ’autre, Ies trois inclinations 
mauvaises de l’homme (incontinenza, malizia et matta bestialitade). 
On peut aussi se rappeler que la quete de l’imm6diat et le dâcbn de l ’art 
de la memoire 15 n’ont pas 6te d6clench6s au meme moment et dans Ies 
mjmos circonstances culturelles en Europe ou la longue duree n ’a pas 
jou6 partout le mâine râie. L’âvolution d’un roman populaire reproduit 
un jeu complexe entre littdraturc savante et littârature populaire 18 et, 
sur le plan des mentalitâs, entre in tim ii et vie publique. Ce dernier 
rapport a un poids considârable dans Ies cultures de type traditionnel 
oii le clivage entre niveaux culturcls n ’est jamais tres net. L’iminent 
specialiste Ananda Ccomaraswamy affirmait que Ies socidtds traditionnelle» 
ne so n t pas s^pardes en etages sans communication : « The distinctions 
are of refinement and luxury, but not of content or style : in other words, 
the differences are mcasurable in terms of material value, but are neither 
spiritual nor psychological” , pendant que dans Ies soci6t6s modernes,

11 Pour Ies rcchcrchcs râccntcs, volr GOnthcr Lottes, Popular Culture in England 
(16.—19. Jahrhundcrt), « Francia •, 11, 1984, p. 840 — 067; pour la «culture commune », 
volr Marco Cuaz, Almanacchi e cultura media nell’Italia del Settecento, « Studi storlci «, 1984, 
2, p. 353 — 361 ct nolrc livre Călătorii, imagini, constante, București, Ed. Emlnescu, 1985.

11 Voir Franccs Yatcs, The Ari of Memory, Penguin Books, 1966 et Paolo Hossi, Clanis 
untoersalis, Bologna, il Mulino, 1983.

'• Lise Andriis, I.’imaginaire. . ., p. 50.
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il y a une distinction entre culture bourgeoise et rignorance des niasses 
non-cultiv^es : ,,Here the distinction of ‘educated’ from ‘uneducated’ is 
merely technical; it is no longer one of degrees of eonsciousness, but of 
more or less information. Under these eonditions the distinction of literacy 
from illiteracy has a value altogether different from its value in tradițional 
societies in which the wholc folk, a t the same time th a t is culturally 
unanimous, is functionally differentiated » 17.

Au moment de son expansion victorieuse, le roman populaiie a 
commence ă perdre son caractere d ’encyclopidie qui s’adresse egalenient 
â l’intedigence et â l’imaginaire. La politisation des conseiences a aecord£ 
un role insigne â l ’esprit didactique : cet esprit est responsable aussi bien 
de l’expansion des livres populaires que de leur decadent e, car le roman 
populaire dtait incapable de se r^signer â taire le maître enseignant; 
Ies romans historiques avaient ignori le d^tail et IVphthnere, tont eoînme 
Ies livres de sagesse avaient essay^ d ’offrir des reperes utiles dans le jeu 
des apparences. Au tournant des siecles, de nouveaux livres qui semblaient 
priviligier Ies attitudes consacrta ont 6t6 accept^s sans hesitations. 
Rien n ’annonțait un changement quelconque. « D^crivant un monde 
l^gendaire ă l ’aide d’images et de discours actualis^s et repondant au 
pr&ent des lecteurs, Ies romans populaires lui donnent une valeur exem- 
plaire et le glorifient. Ce poids du pass6 6rig6 en mythe, ce culte des 
ancctres sont fondamentaux. Ils rdvelent en effet chez Ies lecteurs popu
laires unea tendance ă privikgier ‘l ’ancien’ plutât que le nouveau »)18. E t 
pourtant, l ’histoire du sifege de La Rochelle, l ’histoire du prince Menschi- 
koff ou le manuscrit de Sainte Hilene donnaient une riponse ă une scnsi- 
biliti qui ne trouvait plus de satisfaction dans le Roman d'Alexandre 
ou dans VErotocrite. La nouveautâ s’est insinuie dans le cadre consacri ; 
ni Ies th^mes, ni Ies genres assimil^s â ce moment n ’ont pas bousculd 
la vieille structure litt^raire et mentale, d ’autant plus que Ies vieux livres 
continuaient d ’etre lus en paralizie avec Ies nouveaux 1B. Cette «literarische 
Beharrung» qui r^git l ’existence des livres populaires ’° n ’empt che pas 
le d^pla cement du rapport int^rieur-ext^rieur du domaine des permanences 
et de l ’instant baign6 de l’dternel vers le domaine social 21. II s’agit, au fond,

”  Ananda K. Coomaraswamy, Christian and Orienta! Philosophy of Art, Dover Publl- 
cations, 1956, p. 136 — 137.

18 Lise Andrl&s, L ’imaginaire..., p. 76.
18 Les souvenirs des premiers auteurs roumains dc po^sic et prose historlque, C. Negruzzi 

ou Heliade RAdulescu, enregistrcnt Ies lectures des livres populaires commc Fiore di virtă, 
les pcnsâes d’Oxenstierna, les vies des saints â cdt6 de Florlan, Gessner, Madame de Genlls, 
etc. (Voie Negruzzi, Opere, tome 1", București, Ed. Mlnerva, 1974, p. 12).

20 Volr Rudolt Schenda, Volk ohnc Bucii, Vittorlo Klostermann, 1988, p. 325—327.
" Une 6volution marquâe par les progris de la civilisation du corps, plus scnsibles dans 

la littfirature ayant comnie thdmc l’amour — dans ce sens notre ortlcle L ’amour unificateur, 
< Cabiers roumalnș d'6tudes litttraires f, 1988, 3, p. 94 — 101.
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d’un ample mouvemcnt de politisation des formes et des conduites qui 
marque <. le transferi de plus grande envergure qui fait passer d ’une orga- 
nisation toute religieuse du eorps politique et social au primat affirmf 
de VEt at et de sa raison » 2 !.

Refoul6 par la vague de la modernisation. le vieux roman populaire 
a continue ă parler aux enfants et aux habitants des villages tout au long 
du 19e siecle, en tant que ‘litt^rature1 ; d ’autant plus est-il difficile de nos 
jours de retrouver son caractere encyclopddique, ă un moment oii Cendrillon 
presente Ies derniers modeles de chaussures et Superman adopte Ies trăit’ 
de Petcr Pan 2S.

“  Hoger Chartier, Culture populaire et culture politique dans TAncien Rigime — quelques 
rfflexiont, in : The Politieal Culture of the Old Regime, Oxford, Pergamon Press, 1986, p. 254.

13 l'ne bello communication sur Ies images actuclles qui ont comme thîme des sujets 
lircs des contcs populalres a itâ donnâe, en marș 1985, A Bucarest, par le pr Lutz Hthrlch.
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OLD MS- AND PRINTED TEXTS 
IN THE NINETEENTH CENTERY

CÂT A l. I NA VEM’.l i I .ESCC

Texts circulating in a society a l a certain time encompass severul 
newly introduced works while the remainder are the legacy bequeathed 
from the foregoing ages. Some of the latter works go on circulating 
whereas other titles are gradually cast into oblivion until they slip into 
what might be called an “arehive” or a ‘repository” of life (which are 
later notions). Ordinarily, the attention ot the literary historians focussed 
on the newly incorporated writings in an attem pt to use the study of 
th^se texts for defining the epoch under examination? W hat if we would 
consider the works stamped as legacy over the same time interval, and 
ask how far they concur with new titles in point of reading or to 
what extent and in what way are they gradually cast into oblivion? 
Tn view of such a study on the Eomanian nineteenth century, T suggest 
to recall the long standing of the oral tradition in pre-modern common 
culture which was kept up by those social layers who saw advancement 
in a reiiewal of tradition rather than in a dispensation with it.

Our quandaries refer to what happened in terms of the written 
culture. How long are the old manuscripts andeditions read? How long 
are they re-copied ? W hat categories of tlie old writings are sent to the 
press? The answer to these questions diffcrs from one literary species 
to another.

As is well known, the sermons (cuvinte de învățătură) are among 
the carliest pages to have passed from the MS-circulation to printed 
vchiculation. To these add the hagiogiaphy which is no less important. 
With these, Romanian readers became involved in a common stock of 
European culture, as found in ccllections like Speculum, Gesta Romanorum, 
exempla, Mare butoi iarum, legendae (according to the meaning assigned 
by the Germans to the latter word).

Already since Varlaam’s Carte românească de învățătură (1641) 
and Dosoftei’s Proloage (1682—1686) like writings — first transposed 
and later written in Romanian — spread as printed editions, tbemselves 
re-copied in numerous MS-copies. The comprehensive volume ser ies 
Vieți de sfinți (Lives of saints) of Neamț. (1807—1815) and Căldărușani 
(1835—1836), as well as the Proloage printed at Neamț in 1854—1855 
(and re-printed the next year) reproduce dowu to the mid. 19th century, 
and rolled up to the end of that century a reading specific to the earlier 
ages. The notable interest of the nineteenth century Romanian readers

Synthcsis, XVI, Bucorcst. 1GR0
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and authors in brief narrative specios (the s to n , the sketch or the short- 
story) is no doubt related to the species which manuscripts or printed 
texts of the earlier centuries defined as “word” , “story” , “history” , 
“life” . The attachment to these species was so deep that MS-copies are 
made even after some of the above-mentioned late editions (though 
the latter had been printed in a large number ot copies).

Various writings strung together under the generical heading 
“popular books” enjoyed a similarly busy circulation. From Alexandria — 
o ne of the oldest and inost cheii shed books — , thirty  MS-copies * in 
Roman ian, pririr to the first edition (of 1794 due to Simeon Pantea of 
Selcioa de Sus) came down to us. During the only six years down to 
the arbitrarily chosen mid. 1800, another edition was published (1796), 
and seven MS-texts came down to us, some of which relied on the earlier 
editions while others reproduced hand-written copies. Atter 1800, only 
five MS-copies are so far known. However, the twenty-three editions 
issued throughout the 19th century bear witness of the incontrovertibly 
larger sprcad of Alexandria than in the earlier centuries, all the more so 
as the readership of an MS-copy was not in the least as large as that 
of an edition. We notice that the transition alphabet was adopted since 
1856 and that a sever? 1-year pause occurs after 1868. The popular editions 
keep up issuing down to about 1924 (the 1920 edition is due to Mihail 
Sadoveanu). Subsequently cast into oblivion by the old readers, the book 
thrives only within the province of literary historians or with readers 
having a refined awareness of the past, as was Ion Pillat.

Esopia is likewise in a similar situation (we shall speak in the 
sequel of the text of the popular book, which circulated sidc by side with 
the smaller number oi Oțelea’s edition, brought to attention by 
Mircea Popa, and the Buzău edition identified by Gabriel Cocora). 
From the whole 18th century, we know about 20 Romanian MS-copies 
and the variant printed in 1795.

The number of 19th-century hand-written copies is smaller, many 
of them being lost now, as was about to happen in 1820 with a specimen 
casually saved from burning. Between 1800 and 1900, book-sellers offerred 
tu readers fifteen editions, foliowed by other tour in the 20th century, 
with a temporary diseontinuity about 1868 and a definite break about 
1924, as in the case of Alexandria. Subscquent re-editions comply to 
philological requirements rather than respond to rcading demands.

With another catcgory of popular books, transition from the MS- 
to printed vehiculation marks a decline in their circulațien, as in the 
case of the Erotocrit. However, others werc multiplied cspecially or exclu- 
sivcly by printing procedures. This is the casc of Arghir și Elena (with 
28 editions and only 6 MS-copies, all of which came from Moldavia and 
dates betore the Iași edition) and also of Genoveva or Till Buhoglindă 
( Eulenxpiegel).

Historiographical works appcalcd to a more restricted readership, 
who werc by no means ignorant of the above-mentioned writings. The 
texts ot the chronicles proper werc printed only as late as the fifth 
decade of the 19th century and slided more readily out of ordinary

* One MS-copy of 1600 and twenty-niuc others of the 18th century.
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readers’ concerns than hagiographies or popular books, but are quicklier 
pervasive in revised form with the very substance of the newly made 
literature.

During the first half ot the 19th century, chrcnicles were still read 
and in addition to the manuscripts inherited, others are now executed. 
Miron Costin’s chronicle, which was by no means an easy reading, became 
between 1800 and 1837 the object of nineteen MS-copies, some of which 
were interspersed in bulky collections of chroniclcs. This figure is revelatory 
if we only think that we know only 28 MS-copies (others being no doubt 
lost) to di te frcm the earlier years (about 110 years). The last ccpy dates 
from 1837, i.e. less than a decade before the publication year of Mihail 
Kogălniceanu’s edition. Somewhat singular is Ubicini’s late copy after 
the French variant (first cast aiter a Greek intermediate), which is 
warded off at Bibliotheque Naționale in Paris.

Miron Costin’s Letopisețul... has always been bound to the name 
ot its author, whereas Letopisețul Cantacuzinesc represents the anonymous 
type of historiographical writing, which grows by succcssive additions due 
to multiauthors. These characteristics explain why only nine of the overall 
50 MS-copies known so far pertain to the 19th century. I t  was already 
in the late 18th century (i.e. 1776) that Ban Mihail Cantacu..ino used 
the text of this Letopiseț in his Istoria, which was itsclt spread in Romanian 
or Greek copies, subsequently printed in Vienna in the Greek variant, 
due to the Tunusli brothers (years 1806). Gh. Sion translated this last 
variant into Romanian and printed it in Bucharest in 1863.

I t  was also from Letopisețul Cantacuzinesc (and other sources) that 
Dionisie Fotino reproduced several fragments, in his Istoria Daciei, printed 
in Vienna in 1818—1819, with a Romanian translation in 1859, due also 
to Gheorghe Sion. Thus, the above-recalled Letopiseț continued to thrive 
on its specific form of existence : taken over, worked over (let us rccall 
the form in Letopisețul Bălenilor), modified in extent and content, with 
no care for preserving the haine of the foregoing authers or for a faithful 
reproduction of the first form.

When Nicolae Bălcescu published the chronicle texts in “Magazin 
istoric pentru Dacia” (year 1845 — 1848) or Kogâlniceanu in Cronicile 
române (first edition 1845—1855, second edition 1872—1874), they did 
not revive writings “long fallen into the abyss ot oblivion” , as Constantin 
Cantacuzino would have said. Instead, they transferred a still living 
material from one means cf communication (the MS-copy) into another 
(printed matter). I t  is truc that the readership, smaller as they were 
than with other literary species, became ever smaller, or, bctter said, 
increasingly speciarized. This was so as hish riography was moie fre- 
quently a tocus to historians (who would cater tor a source ot scientific 
Information) or to writers (who would take over, transform or convey 
to the unspecialized reader what complied with new reading prercquisites) 
rather than to ordiuary readers.

Finally, let us dwell a little on books of delectation (some of the 
popular books pertained to this category, particularly those translated 
after the mid-18th century : Erotocrit, Teagen și Heracleea, Imberie și 
Margarona). The “leisure” writings came late in the Romanian literature, 
were printed before the chronicle and circulatei themselves in MS-copies.
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Sometimes, like copies were made between the time of the translation 
and the instant when the translator found someone willing to bear the 
printing eosts. This happened, for instance, even ?.s late as 1830 with 
Paul et Virginie. A copy of the MS-text, eompleted in 1827 in Bucharest. 
by Tancu Buznea (the translator) was made by Ștefan Șandru in Jassy 
in 1829. hence, before the printing of 1831. Other eopies are likely to 
have existed but nobody cared to preserve them on account of lack of 
importanee.

MS-copies after volumes already printed were likewise made. Like 
copies sprang eithcr from the impossibility of proeuring a book or from 
the deșire to be more faithfui to its content.

Steward G. Digeratu of Jassy made in 1836 a minute copy, set in 
beautifully coioured frames, of the Romanian translation printed in 1822 
at Jassv, of Salomon’s Gessner’s Erastu (The Lover) (B.A.R., Rom. 
MS. 593).

After 1837, when the Romanian translation of Jean Jacques Rous- 
seau’s La nouvelle Heloise was issued at Eliade’s printing press, this text 
is itself re-copied (B.A.R., Rom. MS. 2654).

Just about the mid. 19th century, lancu Ștefonovich *, almost 
14-years old, transcribed an Adunare de versuri românești (Collection of 
Romanian verse) after “ Gazeta de Bucovina”, bringing together Conachi, 
Cîrlova, Alexandrescu, Bolintineanu and Alecsandri (B.A.R., Rom. 
MS 2674).

A natural undertaking in this context was due to Picu Pătruț 
of Siliște, who in 1843 made a copy after the Buda edition of 1818 — 
1820 of the Romanian translation of Salomon Gessner’s Moartea lui Avei 
(Ghibu collection). In Moldavia, the great boyar Alexandru Beidiman 
had taken the pains of transposing this writing from French about 1808. 
This text was soon after vehiculated in several MS-ccpies due to : his 
own brother, Filaret Beidiman (later on given as a gift to bishop lofif 
of Argeș, in W allachia); Matei Gane (in 1813—1814, Moldavia); loan 
Anagnoste (1812) of the Argeș bishopric (B.A.R. MS. 532, 533). The 
Buda edition of 1818 — 1820 (which was then used by Picu Pătruț) com- 
pletes the well-known shuttle course taken by the Romanian books on 
lx>th sides of the Carpathians.

Like the above-recalled lancu Ștefanovich, Picu Pătruț made 
himself (in 1852 and 1867—1872) some collections of verse by Bolintineanu, 
Alecsandri, I. Văcărescu, Boliac, Grigore Alexandrescu (Ghibu collection).

Many other like examples may be quoted and an inspection of the 
MS-Catalogue with focus on the 19th century leads to unexpected con- 
clusions.

The number of books of delectation grew tremendously during the 
19th century and this was the object of much attention with literary 
historians. However, a glimpse of the Bibliography of printed titles (both 
for the period to 1830, due to Ion Bianu and coilaborators, and the 
volumes issued in recent years) shows easily the limited space of what 
is now called “belletiistic literature” (including books for delectation and 
still others) against the overall culture.

* Ho tells us only one detall about him self: the death-date of hls motber.
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Writings pertaining to all the categoriei recalled in the foregoing 
pages were initially given to readers in the Cyrillic alphrbet. The in-time 
circulation cf these titles was limited by the accessibility of readers with 
crdinary literaey to this sign series.

As the Cyrillic writing was taught in schools down to the 1864 
reform in education under Alexandru loan Cuza, writings cast in this 
alphabet were still ordinarily read cven towards the last decade ot the 
19th century. Cyrillic continued to survive even later with those in the 
ecclesiastical education, while in Trrnsylvania it was a mark of confes- 
sional distinction from the other nationalities.

Let us recall two self-speaking cases. Whcn Nicolae Torga edited 
a t Vălenii de Munte, in 1909, the recently found Romanian trans- 
lation cf Herodotus’ Historiei, he gave the Cyrillic manuscript to C. Onciu, 
a  type-setter, who set the text in Latin alphabet all by himself. Irrespective 
of the number of corrections made by lorga himself on this transcribed 
copy and, later on, by Liviu Onu, its recent editor, this is still a relevant 
illustration.

Another example comes from Transylvania. One of Picu P ă tru ț’s 
books was lent after his death to some icon-maker families in Lazu, 
and remained there between 1905 and 1926.

Only some of the miniatures made by Pătruț served as a model 
to glass painters. However, when the book was recuperated (1926) by 
Onisifor Ghibu, its files bore traces of severe attriticn. This shows that 
though written in Cyrillic, the literary contentă of the book was still 
ineaningful to the villagers in Lazu.

The interest raised by the presence of the old literaturo in the 19th 
century is grounded in a justification of antiquated and archivistic 
nature : the reconstituticn of the cultural pattern of a century of notable 
renewal and unflinching connection with the earlier centuries.

The pcrsistence of some of the elements of the common culture is 
of particular value as they are still found to survive in provinces like 
Ipotești or Agafton, which were among Eminescu’s itinerary ; in the 
neighbourhood of Neamț, where Creangă was born and, later cn, Sado- 
veanu; about Hordou, Săliște, Rășinari, Lancrăm, which are the seats 
of G. Coșbuc, O. Goga, L. Blaga. The multiple ties between the out- 
standing personalities in modern literary creation and the common culture 
of the earlier centuries, which cannot be strung together in a unique 
formula, come off as the renewal and transfer of the still live tradition 
into another century, rather than as a return to tradition.

Elements of the earlier centuries rurvived throughout South-East 
Europe till late in the 19th century. The examples given horein from 
the Romanian literature, which exhibit a multivaried intercourse with 
the other European literatures, are an undeniable token of how much 
those late survivals are worthy of our attention.
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Le riel et l'imaginaire

VECU ET REPRESENTATION Â L’EPOQUE 
DE LA RfiVOLUTION FRANQAISE

IRINA BĂDESGU

Que peut oser, aujourd’hui, un discours de litteraire sur la B^volution 
frangaise? Qu’espere-t-il ajouter au bicentenaire, aux masses bisâculaires 
d’interprâtations ou Ies historiens tiennent le premier râie et le mot de 
la fin, ă toute une geologie d’âchos planâtaires, finalement â son propre 
modelă idâologique lequel, pour une part, lui vient de cette râvolution 
meme? Comm6morer c’est, entre autres ,retrouver certaines ividences; 
et l ’âvidence est, pour ainsi dire, plus fondatrice en pays de Descartes 
que n’importe ou ailleurs. Pays mental, sans doute, ou l ’âvidence, pour 
un litteraire, ce sont Ies mots. Or, selon l ’abbâ Morellet, encyclop6diste 
4clair6 et temoin sans passion des a n n ta  brdlantes, «ce ne sont pas des 
livres qu’on emploie pour soulever le peuple, ce sont des mots ». Est-ce 
une simple — et par lâ-meme Evidente — boutade, un de ces bons mots 
ou s’âpanowt la fine fleur de cet art de la conversation, si miraculeusement 
ciseie au long de plusieurs siecles d ’Ancien Regime, et pour lesquels, 
ce dit-on, un bel esprit se ferait tuer plutot que de le manquer ț Râpublique, 
« Pour elle, un Franțais doit inourir », dit le refrain du Chant du dipart 
(1794) de Marie-Joseph Chinier ; nation, « ah ! combien ce mot doit râveil- 
ler de sentimente sublimes dans Ies âmes lionnetes et sensibles », 6crit-on 
dans la Eeuille villageoise du 11 septembre 1791. Mots cheris, mots exâcrâs, 
du bou înot au mot d’ordre il y a, certes, une continuitd, voire une tra- 
dition, que l’on pourrait appeler de la parole ardente et oii la chaire 
et le barreau cotoyent le salon et la rue avant d’âclater dans le flam- 
boyement de la tribune et pour, plus tard, avec Rimbaud, crever la 
page d’ecriture. Mais ce n’est pas dans ce sens que je voudrais esquisser 
ici le sort du înot dans la Râvolution, qu’il soit d ’ordre (« Guerre aux 
chateaux, paix aux chaumieres ») ou expression heureuse — attesWe (le 
«Bronzez la liberte ! » de Saint-Just, le « Gilles C6sar» dont Mirabeau 
surnommait La Fayette) ou encore 16gendaire (telles Ies phrases attri- 
buâes â Danton ou â madame Roland montant ă l ’âchafaud), parole 
chantee, scandee, cris ou chuchotements, harangue, proclamation, discours 
âlectrisants de Mirabeau ou bien decret ipeli avec application, pour la 
foule des rues, par ranonyme « motiounaire », vâritable râie social du 
moment. Du bon mot aux mots d’ardeur de laRâvolution, l’âcrit pas.se : 
difficilement, il est vrai, et dans des formes qui ont souvent offusquâ 
nombre d ’historiens littâraires bien pensants. La preuve, c’est que la

Synlhesis, X V I, Bucarcst, 1989
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m^moire culturelle Ies a retenus : pour ce qu’ils re-prâsentent, c’est-â-dire 
soit en Ies litt^raturisant, par un mouvement de r6cupdration sournoisement 
diversific, ou bien au contraire, en Ies prenant â pârtie, en «faits » plus 
qu’en textes, ainsi qu’a procidi bien souvent le discours historique qui, 
depuis deux siecles, ne cesse de Ies placer et dCplacer. Ce qui, en Cchange, 
ne passe plus, c’est la prCsence de ces mots, leur fonction proprement 
pragmatique, plongeant dans un vecu qui en fait pour ainsi dire, des choses, 
des objets-valeurs. C’est de cette face-lâ des mots, qui est coupure dans 
leur identitC etale rCeupCree ou â tont le moins recupCrable par recrit, 
que je voudrais parter ; de cette face chevillee dans le surgissement Cvene- 
mentiel â des formes de manifestatibn le plus souvent impropres telles, 
par exemple, la fete ou Ies emblemes. Dans ce double face du mot se 
fait jour la distiuction proposCe par Franțois Furet entre la KCvolution 
comme proces historique objectif et la rCvolution comme ensemble d ’6ve- 
nements «arrivCs» et «v6cus»'. Si l ’historien est invită ă disjoindre 
«la Revolution-contenu » de «la Revolution-modalite » en refusant par 
lărmeme l ’emploi d’un simple schema de type causal, le littCraire peut 
Cgalement y trouver son compte : dans la mesure ou « Ce qui caracterise 
la BCvolution comme Mnement, c’est une modalitC de l’action historique; 
c’est une dynainique que l ’on pourrait a])peler politique, idCologique ou 
culturelle, pour dire que son pouvoir multipli# de mobilisation des hommes 
et d'action sur Ies choses passe par un surinvestissement de sens » 2. C’est 
ce que produit la parole en tant que fondatrice — le << principe », dans 
Ies deux acceptions du terme —, en tant que commencement absolur 
dCpart criateur ; et c’est dans ce sens que le mot participe de la crCation, 
c’est-a-dire de l ’action historique, qu’il est acte, prCsence â soi, par le 
meme mouvement qui distingue la rCvolution comme contenu de la rCvo- 
lution comme modalitC, l’incarnation (ou figuration) de la representation, 
l’Cvidence (au sens cartesien) des operations qui y prennent, quasi magi- 
quement, leur dCpart.

A l’oree de 1789, la France offre l’image d’une societe aux structures 
vidCes, aux institutions compromises, aux reprCsentations opaques. Par 
exces de representat ivite, pourrait-on dire. Le systeme hCritC de Louis XIV 
— socitM d’ordres, cloisonnements eorporatifs, cloture parlementaire, 
roșeau boude sur lui-meme des intendances royales — a empechC, tout 
au long du XV!!!1’ siecle, l ’aboutissement d ’efforts divers en vue d’etablir 
de nouvelles representation politiqnes. Aussi est-ce â 1’extCrieur, plus 
exaetement sur Ies franges, de l’agregat monarchique que Ies Lumieres 
ont forgC, on le sait, une nouvelle «sociabilite politique» (A. Cochin), 
fondCe sur l’opinion, pianine dans Ies clubs, Ies cafCs, Ies salons, Ies loges. 
Et c’est lâ qu’elles se sont trouvC des porte-paroles en place des titres de 
representation : parmi Ies philosophes et Ies liommes de lettres exerțant 
le magistere de cette opinion. Ceux-ei constituent, d’une part, la mirito- 
cratie liberale oh se recruteront Ies cadres des « deux premieres revolutions » 
(Georges Lefebvre) et au moyen do laquelle seront mises en place Ies repre- 
sentations du r6gime consulaire. D’autre part, cependant, le milieu ou 
dvoluent ces leaders de l’opinion est loin d’etre compact, organique et

' C-f. P tn str In Hcnolution [ranțoise, Paris, Ciullinuird, Bibliolht-qiic iles hisloires, nouv. 
cd. rcvue c l corrigde, 1983, p. 38.

* Ibid.
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dirigi, voire dirigiste : il s’exprime au gre des circonstances, telles l ’entre- 
prise encyclopâdique et surtout, il comporte des «fuites » de rationalisation 
sociale en direction d’une boheme litt^raire et philosophique (R. Darnton) 
dont, par exemple, Diderot et Rousseau ne sont jamais tout â fait sortis ; 
ou des marginaux de l ’6glise voltairienne brassent avec leur ambition 
d ițu e  la doxa des Lumieres, m^lange de «principes naturels » et de ru- 
meurs, de critiques, de ragots orduriers et de bouff6es antickricales et 
antiaristocratiques, ou le pamphlet rageur et la libelle ath6e tirent â 
bout portant sur l’Ancien Regime, pratiquant la sape directe et achevant 
de convertir Ies chapelles philosophiques en groupes de pression. Â cet 
6gard, la  cartiere de Mirabeau est sans doute le meilleur exemple. Pr^sences 
remuantes, en perp6tuelle fermentation de principes simplifies par et 
dans la virulence 6veillant ă son tour des paniques ancestrales, ces brasseurs 
de l ’opinion ont ^te pour beaucoup dans le retournement amorc^ en '89, 
prfcipit^ avec la Constituante, puis la legislative, pour eulminer dans 
«l ’ann6e terrible ». On parle volontiers d’accdâration de l ’histoire jusqu’ă 
cette espece d’instantauiit^ qu’est l’action jacobine. II s’agit, ă mon sens, 
plus exactement d’une d6perdit ion graduelle des modeles de representativite 
politique, de «16galit6 »ă la limite, au profit d ’une imm^diatete de pr^sence 
conjointe — ou consecutive, Ies seuls historiens pourraient trancher lă- 
dessus, et ils en sont encore â d6battre — au diferiement du social dans 
l ’espace de l ’action historique.De la vârification en commun des pouvoirs — 
repouss6e par le roi — au vote par tete et de l ’âlectorat censitaire — qui 
substitue au « despotisme minist^riel » l ’opposition riches/pauvres — au 
suffrage uni verset, la trajectoire de la Revolut ion est jonchie des dâpouilles 
de modeles repr6sentatifs â peine proposes, aussitât abandonn6s: la 
siparation des pouvoirs de type anglais, la constitutionnalisme monar- 
chique, le fed^ralisme ă l ’americaine et jusqu’ă la tentative de cesarisme 
de La Fayette. Avec la chute de la royaute, la ruine de la legalite, tous 
principes de repr6sentation 6puis6s, est p a ten te : «la Republique, nie 
du 10 aout, timidement “dat^e” du 21 septembre, fut consacrde par 
Valmy. Bien qu’elle s’aurâolât d ’une double victoire populaire acquise 
sur l ’envahisseur âtranger et l’anti-jacobinisme, elle s’inscrivit presque 
en fraude dans la loi. La royaute decime lui servit de catalyseur ; elle fut 
son antithese et, de ce fait, cessa d’etre une abstraction. Mais son contenu 
institutionnel et social demeurait vacant » 3. Le 29 juillet 1792, Robespierre 
anticipait su rla  solution : «TI faut que l’Rtat soit sauve de quelque 
maniere que ce soit, et il n’y a d’inconstitutionnel que ce qui tend ă 
sa ruine / . . ./ Est-ce donc le code criminel â la main qu’il faut appricier 
Ies precautions salutaires qu’exige le salut public dans Ies temps de crise 
amen^s par l’impuissance des lois ? »

Ce temps, de la « souverainete du peuple », n’est plus duree, mais, 
toute dâl^gation de pouvoir etani abolie, instant, urgence d’action et 
d’imm&liatetc. Or, la trajectoire de la revolution qui y aboutit croise, 
sur le plan mental, une ddmarche isomorphe : de recentrement, â la limite 
de tendance vers le retour a l’Un. Ă l’evidence. Si Ies premiers temps 
rdvolutionnaires rAsonent des citations de Montesquieu, c’est la leyon de 
Rousseau i|ui, en ce moment, prend la releve. En l’absence d’une th^orie

3 Marc Boulniscau, I.u r.rpubluiue jacobuic, Paris, Scuil, 1972, p. 14.
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articulte de l’action, la solution rousseauienue, fond^e sur le « sens interne » 
qui est une raison pratique conjuguant« sentiment d ’exister » e t « volont6 
g^n^rale», solution centr^e sur l’individu en tant qu’alliage de raison 
et de passion, encourage ce retour â l ’U n ; que, d’autre part, favorise 
igalement la ruine du dernier mythe plurisfculaire, celui du roi-p^re. 
Ce retour ă l ’Un est essentiellement de l ’ordre du concept, du mot-principe, 
mot fondateur surinvesti des valeurs retir^es, au fur et ă mesure, aux 
repr^sentations d^saffectees de l’ancienne monarchie. Mots-noms, dont 
Ies «journees » et instants proclamatoires consacrent l ’avenement. J ’en 
cite Ies plus marqu^s par la raison/'passion d’adh&ence : loi, fgătite et 
liberte conjointes (nuit du 4 Aoiit), fraternii (Fete de la Fed erați on), 
peuple (dont la « volont6 souveraine » est deja dans la declaration de 
Mirabeau au niarquis de Dreux-Brezd), nation, citoyennete, patrie («bron- 
z6s », pour reprendre le mot de Saint-Just, â mesure que se precise la 
menace contrerevolutionnaire), rtpublique enfin, s’affichant dans son unite 
et indivisibilit6 comme coinmencement absolu, en l ’An I de l’ere nouvelle. 
On y peut suivre ă la trace une « hypertrophie de la conscienee histo- 
rique, une surencliere de l’idee sur l ’histoire ideile » selon Ies terrnes de 
Franțois F u re t4 ; car tout ce qui est, d ’un cote, de l’ordre de l’individuel, 
de l ’autre,du moral, de rintellectuel, devient politique. Le prive en vient 
â se confondre avec le public dans rimmediatet& de la responsabilite 
personnelle. Mais surtout, la politique absorbe le domaine du vrai et du 
faux. « La sociiti dfeagrâgce se recompose au niveau de l’ideologie / .  . .1 
(est fondee n.ii.) une soci^te â travers un langage : c’est ce qu’on appelle 
une nation »5. L’assomption, dans la liesse et la colere, des mots-principes 
active au lieu de l ’enrayer la desaffection de la reprdsentativite politique. 
On sait Ies tâtonnements, Ies hesitations des debuts de la Legislative, 
surtout pour ce qui est de l’executif; on sait aussi cominent ont e ti 
mises en place, une fois de plus, des structures politiques paralleles, depuis 
Ies clubs, Ies sections, jusqu’â la Commune insurrectionnelle, jusqu’ă 
l’installation de cet executif d’urgence et sans intermediaire que sont le 
Comite de Salut public et de Surele gdnerale. Les deput^s de l ’Assembl6e 
reprisentent le peuple, mais ce soni les homines des sections et des clubs 
qui le figurent et qui ont charge de veiller â ce qu’il n ’y ait aucun 
6cart entre action et valeur. Toute delegat ion de pouvoir s’abolit en sa 
fonetion devenue executoire dans l ’immediat, autrement dit « sur un mol » 
(loi des suspects), de par la volont^ generale et sous un ruginie non de 
reprisentations, mais de figures. partage par les acteurs sociaux. Marx 
l ’a bien vu qui, dans ses oeuvres de jeunesse, affirme que la B6volution 
investit l ’univers objectif de volontes subjectives.

Dans «le bruit et la fureur » de la parole incarnee, deux moments 
privildgi&s de eette immMiatel6, de cette presence du mot-principe, deux 
moments de silence â signaler, plus d^cisifs que le couperet, plus massifs 
que le diseours : le silence du cortege populaire aecompagnant la familie 
royale au retour de Varennes et celui des eloches de la dechristianisation. 
Ces silences-action sont une figuration pour ainsi dire pneumatique 
du pouvoir de la parole. Ils sont les temps forts de la scansion «mentale »

4 Op. cit., p. 41.
• Op. cit., p. 45.
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de la durie revolutionnaire. Aussi bien le regicide, ineurtre du pere (et 
je me contente de simplement rappeler ici Ies tres nombreuses reprises, 
prdmonitoires, des themes de Don Juan et de B^lisaire en litt^rature et 
en peinture tout au long du X V U I1' siecle, du theme de Brutus dans Ies 
derni^res d6cennies : du pere bafou6 au pere d6chu, enfin au pere puni) 
domolit la derniere des reprâsentations de l’Ancien Rigime et la plus 
profond6ment ancree dans l ’imaginaire collectif. Dans cette perspective, 
la Terreur apparaît comme un aboutissement nicessaire, en tant qu’exer- 
cice imm6diat du politique, et le phenomcne du jacobinisme comme mani- 
festation de «la volonti revolutionnaire aux prises avee une contre-volonte 
â la fois rielle et imaginaire»8.

II y a donc dans la duree revolutionnaire, dont la plupart des 
historiens s’efforcent de tirer un discours de l ’identite, une dialectique de 
la m6moire (modeles et repr^sentations) et du pr^sent (vecu incarne, 
figuri) qu’il appartient au discours sur Ies mentalitis de d^meler. Par la 
lecture justement du surinvestissement symbolique (retour â l'Un) du 
politique. Je n’en prendrai que trois exemples parmi Ies tres nombreux 
que ce divorce entre representation et incarnation propose au long des 
annees revolutionnaires Ies plus chaudes, en insistant, bien entendu, sur 
leur caractere figuratif.

Tout d ’abord ce qui a etc appele le mythe solaire de la Kevolution, 
magnifiquement analysâ par Jean Starobinski dans ses EmbUmea de la 
raison. Ce mythe se situe, selon l ’auteur, «ă ce niveau de la conscience 
qui est tout ensemble celui de l’interpr^tation du riel et celui de la 
production d’une nouvelle realiti »7. Qu’il soit associ6 â tout mill^na- 
risme, cela est certain ; ajoutons que, pour ce qui est de la R&volution 
franțaise, d ’une part, il paracheve Ies Lumieres — premiere epoque ă 
s’auto-d6finir et justement en tant que telle — et que, par consequent, 
il est coextensif â l ’accueil g6n^ralis6 du systeme galilâo-copernicien, 
participe de son stock de topoî. D’autre part, la lumiere « une et indivi- 
sible » â l’instar de la raison et bien avant l ’avenement de la republique, 
constitue l ’anibiance d ’egalite et ă la fois l ’espace de sac ra lii necessaire 
ă l ’exercice de cette meme Raison. En France, l ’ardeur, l ’intensitâ du 
vecu rend moins nette au niveau de l ’id^e la r6surgence n6o-platonicienne 
que d ’autres pays europ^ens sernblent « canaliser » dans l’expression artis- 
tiq u e ; en revanche, on y trouve la dominante d’indivisibilite sur quoi 
prend appui l ’un des themes Ies plus puissants de l ’imaginaire revolution
naire, celui du complot. Parole honnie, s’il en fut : le complot est faction 
(«faetieux» est l ’accusation que se lancent Ies uns aux autres brissotins 
et feuillants, jacobins et enrag6s, Ies modArâs aux Montagnards, Ies Giron- 
dins aux robespienistes, etc.), fracture et division de l ’Un, de l ’indivisible. 
Le complot est egaleinent secret : prive malefique, ombre derobee â la 
clarU publique, â la sonorii6 de la parole, â la veri te du visage ddcouvert. 
II suffit d ’en rappeler ici quelques donn^es de fait telles le commerce de 
la reine avee l ’ambassadeur autrichien Mercy-Argentau, sa correspondance 
avee Axei Fersen, jusqu’â la fameuse liste_ civile enfermde dans la tout 
aussi celebre armoire de fer du roi, etc. Emergeant des la «guerre des

• Jean Starobinski, 1189. Les emblimes de la ruison. Paris, EJamnianon 1979, p. 46. 
7 Op. cit.t p. 39.
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farines » des ann6es ’70 — enracine donc aux tr6fonds de l ’inconscient 
collectif, avec la faim, la peur et l ’image du pere nourricier — , le theme 
du complot chemine tout au long de la Rivolution par volutes de plus 
en plus ouvertes : complot aristocratique, des «affameurs » et des «taxa- 
teurs », complot de l ’entourage royal, puis du roi lui-meme, avec l ’6tranger ; 
il explose finalement dans la coalition europtenne. Ce cheminement s’avere 
parallele â l ’accroissement de la vigilanee patriotique (voir, â cet rdgard, 
l ’omnipr6sence du symbole de l ’oeil, d’origine mașonnique, affich6 â 
l ’entr6e des clubs), «forme inquiete de la conscience et de la vertu » ”, 
figure domestiquâe de cette riaction de «difense punitive» (Georges 
Lefebvre) qui caract^rise la foule r^volutionnaire en action. Dans l ’ouvrage 
mentionn6, Jean Starobinski decrit somptueusement la prise en charge 
par l ’architecture du temps de cette incarnation/conjuration des tenebres 
encercle.es par une geometrie de lumineux volumes. A i^ i de la curieuse 
maquette du cânotaphe de Newton par Boulee, du Panthion, de la chapelle 
de l ’hopital circulaire de Poyet, etc. Pour la plupart, cependant, cette 
architecture centree sur 1’emmurement du noyau nocturne dans la clarte 
des formes en est restee ă l ’etat de projet, quand. elle n’a pas utilise — 
e’est le cas du Panth6on — un Edifice existant. Car elle exige le modele 
«raisonne», le repit et la pierre. Or, le modele (architectural en l ’occur- 
rence) est eclate, le r6pit manque et la pierre, on le sait, a ete « châti6e » 
dans la Rivolution. L ’exigence d’immediatete a porte, semble-t-il, autre- 
ment rem^de au complot : par la pique, arme sacree du sans-eulotte, et 
par le rituel du serment.

La pique, arme blanche, en rayon solaire, verticale et tranchante, 
est aussi porte-trophee (miche de pain ou tete coupee). Arme de tous, 
elle s’apparente dans sa verticalite justiciere, vengeresse et triomphale, 
au faisceau du licteur, omnipresent dans l ’iconographie revolutionnaire 9 
en tant que symbole de l ’union, et dont elle rappelle la fonction â la fois 
ceremoniale (escorte du magistrat) et executoire (Ies bandelettes retien- 
nent, â eot6 des verges, une hachette, le licteur antique ^tant aussi l ’equi- 
valent de l ’ex6cuteur des hautes ceuvres). ___

De la pique au faisceau, il y a m6tonymie et surinvestissement 
symbolique. Car celui-ci figure, dans toute sa force d’evidence, cette parole 
d ’action qu’est le serment. Avânt meme que soit aboli le serment religieux 
des voeux monastiques, on le voit d6jă resurgir dans la fusion politique 
des ordres en assembke de la nation (serment du Jeu de Paume), consacrer 
la naissance de la garde naționale (serment de La Fayette lors de la 
Fete de la Fidiration), tenter de reunir volonte monarchique et pouvoir 
de la Loi (serment du roi sur la Constitution de ’91), fonder enfin le 
civisme en religion naționale et patriotique (serment en deux etapes des 
pretres). « La liberte ou la m o rt! » est avant tout rappel d ’un serment. 
Geste archaique, le serment est ă la fois engagement d ’avenir consacri 
sous l ’espece de l ’dternite des valeurs qu’il promeut — et qui, sans lui, 
se disperseraient — . Le ceremonial du serment, etroiternent pris dans 
la fete, releve du thdâtral en eeci que le râie y pr6cede l ’acteur; dans

• Midiei Vovellc, Ideologiei ft menlalites, Paris, Maspdro, 1982, p. 311.
• Cf. a cet âgard la frequcnce de ces deux symboles dans le decor des faîeiices et porce- 

laines < revolutionnaircs > de la collection I.ouis Heilschcl.
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ce sens, il comporte un modele pris ă l ’Antiquitd, c’est-ă-dire, pour la 
conscience collective, au conunencement absolu de la soci^te civile. Ce 
modele, on peut le retrouver des 1784—85 dans Le Serment des Horaces 
du premier peintre de la Eivolution, Jacques-Louis David. La diagonale 
h6roîque des bras tendus, distincts mais r^unis sous le regard du 
pere, tendant vers la verticale du faisceau d ’armes que celui-ci tient dans 
sa main, trace leur direction ă venir â la fois â la pique et au faisceau 
lictorial. Dans Le Serment du Jeu de Paume, daU 1791 et symptomati- 
quement inachevi, David distribue sur la masse des d6putes l’attitude 
group^e des Horaces. Les trois bras y sont devenus des figures identi- 
fiables (Rabaut^Saint-Etienne, dom Germet, d’abb^ Gregoire), domin^es 
par la verticale de Bailly mont6 sur une table, le bras droit leve et lisant 
la proclamation. La posture statuaire des Horaces est, dans Le Serment, 
secouie, mais non pas disloqu6e, par un souffle — une fois de plus, la 
pneumatique de la parole — qui inflechit l ’ensemble vers un axe central, 
inonde de lumiere, ne laissant dans l ’ombre et l ’immobilit^ que l’ennemi 
(seul assis, au second plan, le d ip u ti Dauch, opposant). Aussi public que 
la parole, mot d’ordre ou cri de ralliement, mais symboliquement plus 
efficace, le visuel tel qu’il est conțu par David est avant tout penai : 
c’esLâ-dire, en termes de metier, dessin, esquisses minutieuses et acadA- 
miques e.n regard d’un tableau inachevi, d&imitation des masses de clarte 
et d’ombre, mouvement, enfin figuration. On comprend des lors que 
David soit devenu pour ainsi dire «naturellem ent» l’ordonnateur des 
fetes rAvolutionnaires, ou tous les ilim ents de l’imm&iiatetA, l’appareil 
percutant de l ’Avidenee sont port^s ă leur apogie.

H n’y a pas lieu d’insister ici sur cette criation culturelle, proba- 
blement la plus originale de la Bevolution, qu’est la fete ; Mona Ozouf y 
a consacre un livre incontournable 10. J ’y ajouterais une remarque : 
la fete, pendant ceremonial de la «journ^e » r^volutionnaire, peut etre 
conaidirie comme atteignant la limite de l ’efficacite symbolique. Toutes 
barrieres theâtrales abolies, elle realise dans son espace le senil oii la vie 
et la mort se tiennent en presence ; et, dans ce sens, l ’ceuvre de la gnillotine 
est â ranger, elle aussi, aux cotAs de la fete. II n’y a qu’ă en rappeler 
quelques-uns des principaux el6ments : les corteges et les defil&q figuration 
(lu mouvement des foules, et surtout l’incarnation de l ’Id^e (« La Raison 
et la Liberte tronant sur des chars antiques, des femmes superbes, 
Monsieur / .  . ./ de bells jeunes filles en chlamyde qui portaient des 
fleurs. . . »  6crit David se souvenant dans son exil de ces corps qui ont 
eti, pour la R^volution, l ’Un de la chair et de la valeur. Recomposd 
dans la cilibration du martyre â la fois par la pantheonisation et l'effigie 
picturale (telles, par exemple, celles de Le Pelletier de Saint-Fargeau, 
de Marat, de Bara par le meme David), dAcolle dans le châtiment — 
exercice de la guillotine ou decapitat ion des statues des rois de France —, 
le corps huinain porteur de parole et placi sous la contrainte esth&ique 
quasi unique de la ressemblanee est, de 1789 au Consulat, le dernier avatar, 
et le plus dramatique, de la statue aninuSe de Condillac. En somme, 
le nouveau Logos incarnA

10 Mona Ozouf, La file rivoliitionnaire 1799 -  1799, Paris, Gallimard, coli. Bibliolbeque 
des bistoires, 1976.
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E t qui d'ailleurs poui’rait mieux la dire, cette incarnation ou 6T Î- 
dence absolue du corps parlant, sinon Ies h6ros meme de la R6volution, 
apparaissant l ’espace d’un 6clair en pleine lumiere charismatique, aveu- 
glante pour Ies uns, tels Mirabeau ou Danton, propre aux proph6ties pour 
d’autres, tels Marat ou Robespierre — adversaire, on le sait, de la guerre 
dans le cdibre duel oratoire qui l ’opposa â Brissot, en d6cembre ’91, 
et ou il prevoit que l ’issue, meme heureuse, de la guerre mettrait la 
France aux pieds du g6n6ral victorieux ; ces heros conscients du caractere 
mortel de l ’aventure ou ils s’6taient engag6s, tels Saint-Just, tous 
prisonniers de leur propre effigie de tragique solitude, tous emportAs par 
la  Rdvolutioncomme des cavaliers qui ne maîtriseraient plus leur monture. 
La «passion d’avoir raison » (Michelet) est dans leur parole enflamm6e 
jusqu’ă Ies consumer. Seul optant, semble-t-il, pour la raison sans passion, 
pour l ’6crit-programine — du retentissant Qu'est-ce le Tiers Etat* ă la 
r6alisation pratique du coup d’Etat napolionien — â l ’exclusion de la 
parole ardente, pour l ’effacement dans la pânombre au detriment de sa 
propre effigie de gloire, 1’abW Sieyes : scripteur patient, raison m6diatrice, 
reprâsentative et prospective, il se sera d6rob6 ă l ’embrasement des 
6vidences pour entreprendre de restaurer le pas-ăr-pas cart6sien. II fait 
pârtie aujourd’hui des ddcouvertes du bicentenaire et il nous faut, certes, 
lui faire la part belle des conquetes de la Revolution. Cependant, puisque 
6vocation commemorative il y a, il me semble preferable de la conclure 
toujours par un « m o t» : qui saura peut-etre rappeler, par l'6vidence de 
son incongruite actuelle, que la Rivolution nous concerne encore, dans 
l'inachevement meme de ses conquetss. II s’agit une fois de plus d’un 
serment, cite par Michel Vovelle 11 et prononce par l ’6veque constitutionnel 
Faucbet : « Jurons tous en ce jour / .. ./  jurons que nous serons heureux ».

"  Op. cit., p. 307.
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DOLOKES TOMA

Beaucoup d’ouvrages, â l’heure actuelle, Atudient Ies mentalitis, 
de la meme fașon dont elles sont v6cues. In vitro ou bien in vivo, leur 
profondeur engloutit, leur immobiliti immobilise et on devient leur prison- 
nier â son insu. Ferdinand Braudel ne Ies d6finissait-il pas en 1958 comme 
des «prisons de longue dur^e»? La captivit6, pour celui qui vit avec 
une certaine mentalite et la partage, c’est de la croire naturelle et de ne 
pas percevoir son caractere culturel, innâe et non pas acquise, tout en 
itant au fond celui qui la rend naturelle par son adh6sion — sentimentale 
et intellectuelle — totale et profonde. La captivii, pour le chercheur, 
c’est de ne plus trouver l’iasue, une fois tomb6 dans le gouffre de la longue 
durde, et, captivi par Ies permanences, de rester sans instruments capables 
d’enregistrer et d’expliquer Ies changements.

Or, l’âtude des mentalitâs 6tait justement destinde, ^ notre avis, 
ă faire sortir des prisons de la longue durâe, en rendant variable ce qui 
paraissait etre immuable, multiple ce qui paraissait etre un donni unique 
et absolu. Le fait meme de voir dans une attitude collective ou une 
repr6sentation commune une mentalii^ montre qu’on ne l’aperțoit plus 
comme un phdnomene naturel mais comme un 616ment culturel. Ensuite, 
du moment oii l’on parle d’une certaine mentalit6, il est 6vident qu’il 
y en a plusieurs et que le caractere absolu auquel l’unique pouvait 
pr6tendre doit faire place au relativisme.

Si le temps des inerties mentales s’etale sur la verticale de la culture, 
l ’horizontale des cultures est l’espace de la diversitâ et des confronta- 
tions, ă l ’occasion desquelles soit que Ies r6sistances et la tradition s'averent 
plus fortes, soit que des changements se produisent, Ies diffdrences sp6ci- 
fiques ressortent mieux. Dans l’6tude des mentalit^s, le comparatisme 
peut fortement concurrencer «l’histoire immobile», mais il n’est pas 
encore suffisamment exploit6 ă cot effet. N’est-il pas significatif qu’on 
ne parle pas d’un comparatiste des mentalit6s, alors que son historien s’est 
depuis longtemps fait reeonnaître? Le comparatisme, dont on ne doit 
plus souligner la capacită de percevoir et d’analyser l’altiriti culturelle, 
constituerait peut-etre une voie royale d’aborder Ies changements, qui 
se produisent souvent sous l’impaet de cette altdriti. Evidemment, la 
prâsence des valeurs culturelles autres ne provoque pas necessairement 
une modification des valeurs propres, mais aussi, parfois, leur consoli- 
dation : en relation avec l’altdrit^, 1’identiU prend conscience d’elle-meme, 
en se prdcisant et en r^sistant mieux ă la pression de l’ext^rieur.

Synthcsls, XVI, Bucarest, 1989

— C. 1034
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De toute fațon inie r^action se produit. Pareil â un catalyseur, 
le contact avec l’alterit6 culturelle provoque une reaction des mentalites, 
par fixation ou precipita1 ion chimiques, telles qu’on peut Ies voir dans 
ces t6moignages privilegies qu’en sont Ies relations, Ies journaux et Ies 
notes de voyage. Pour le comparatisme, on ne doit plus rehausser leur 
importance. Pour l ’anthropologie culturelle non plus, que des chercheurs 
des formations Ies plus diverses pratiquent ă l ’heure actuelle avec bonheur. 
Tzvetan Todorov par exemple a pleinement prouvd Ies ressources de 
cette lil t6rature dans un tres beau livre sur La conquete de l'Amerique, 
envisag^e eomme moment ou «la question de l ’autre » s’est poște avec 
une intensite dramatique. Exploitant Ies relations etlinographiques des 
missionnaires et des conquistadors non pas pour dteouvrir la teneur des 
mentalites qui entraient en contact, ou bien en impact, mais Ies relations 
qu’elles etablissaieut, il fixe une large typologie : aux extremes de l ’tehelle, 
il s’est produit une assimilation de l’autre ă soi ou bien une diffteence 
traduite en termes de sup6riorit6/hif6riorit6 ; au milieu, rara avis, l ’attitude 
par laquelle on le reconnaît eomme diffteent et 6gal. En d6pit de leur 
nombre, Ies variantes inventorites se râduisent eu derniere instance non 
seulement aux deux attitudes extremes mais, en fait, au meme d^nomi- 
nateur : «Ces deux figures de l’expteience de l’altteit6 reposent toutes 
deux sur l ’̂ gocentrisme, sur l ’identification de ses valeurs propres avec 
Ies valeurs en general. . .  »'.

Cependant, il y a encore une autre attitude, que Ies relations que 
Todorov a lues ne laissent pas transparaître, parce que, malgr6 leur diver- 
âU , elles ont it4  faites, toutes, du point de vue de celui qui appartenait 
ă la culture dominante. Le «sauvage», meme bon, ne dit pas son mot, 
en g^nâral il parle rarement et Ies relations faites dans sa perspective 
sont d’habitude fictives et utopiques et font l ’effet d’une descentralisation, 
sinon d’une ex-centricite. L’exp6rience de celui qui a le sentiment de 
son inferiorii par rapport aux autres est moins bien analy ie , parce que 
ses attestations sont plus rares ou bien parce que Ies chercheurs eux-memes 
participent â une culture qui a moins connu de pareilles exp6riences. 
C’est ninși que l’6gocentrisme arrive â etre la seule attitude envers autrui. 
N6anmoins, dans d’autres aires, culturelles, ce n ’est pas l ’6gocentrisme 
qui est l ’hypostase fundamentale de l ’expârience de l ’altteit4, mais ce 
qu’on pourrait appeler, par sym6trie, Vallocentrisme : l ’autre occupe le 
centre du monde et le foyer des valeurs, alors que le moi se perțoit 
eomme marginal, sinon ext^rieur ă son propre univers. Certes, on ne 
fera pas la faute, contre laquelle prdvenait Hugo Dyserinck 2, de preter 
r6 a l i î  absolue ă ces images de l ’îtranger et de prendre Ies impressions 
pour des âtats de fait. Motiv^es ou non, elles ont toutefois une r6sonance 
profonde sur la  conscience de soi, sur la  sensibilii et Ies attitudes de 
celui qui Ies 6prouve. Si on se rappelle combien naturel et profond est 
selon Mircea Eliade le nombrilisme qui pousse l’individu â se situer sur 
l ’axe du monde, on se rendra compte du traumatisme que fait subir 
l ’6preuve de la m arginalii. L’erpteience de l ’a ltte iti affecte plus intime-

1 Tzvetan Todorov, La Conqutte de l’Amirique. La question de l’autre, Scull, 1982, p. 48.
* Hugo Dyserinck, • Imagologic comparată », in Alexandru Du tu, Dimensiunea umană 

a istoriei, Bucarest, Meridiane, 1986.
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meut et plus profondcment celui qui constate l ’allo-centrisme et la diffi- 
rence radicale entre Ies valeurs propres et Ies valeurs g6n6rales. Un cas 
exemplaire comme celui de Dinicu Golescu 3 pourrait apporter des preuves 
et des argumenta tres int^ressants ă ce sujet.

Son voyage â l’&ranger, en 1824, 1825 et 1826, est davantage 
un retour vers soi : l’image de l ’autre produit par contraste ce que Dyserinck 
appelle l ’auto-image, beaucoup plus importante et significative que la 
premiere, pareille â un terme qui, introduit ă seule fin comparative, 
se developpe et envahit le texte («quelle difirence chez n o u s . . .» 4). 
Ce n ’est pas parce que Figocentrisme se reaffirmerait par cette voie ditour- 
n6e et par une sorte de narcissisme n^gatif. La prisence de l ’autre sous- 
tend tout le processus. D’abord parce que l ’image propre d^pend ou bien 
de l ’image que l ’on se fait de l’autre, comme le n^gatif de cette derniere, 
ou bien directement de l ’image que cet autre s’est faite de « nous ». Dinicu 
Golescu se voit et voit ses compatriotes avec Ies yeux avec lesquels Ies 
strângere Ies avaient vus ou auraient pu Ies voir. L’auto-image se dessine 
en fonction d’une h6tAro-image dejă. existante ou en cours d'daboration, 
â la suite des relations de voyage des 6trangers venus nous visiter ou 
des informations ă notre sujet publides dans «leur » presse, dont Golescu 
constate avec d6pit la richesse et l ’exactitude.

Ensuite, parce que c’est l ’autre qui d6clenche l ’expârience : sa venue 
iei est ant^rieure au voyage lârbas, leurs relations antdrieures ă celle de 
Golescu, qui parle plusieurs fois explicitement de cette prioritd trauma- 
tisante. Traumatisante parce qu’elle prive aussi bien de la possibilii 
de faire abstraction de l ’autre, du moment qu’il fait irruption dans l ’espace 
familier et impose sa p isence, que de la possibilitd d’etre complice avec 
soi, du moment qu’un corps 6tranger y a pdndtrt comme une 6charde. 
Cette priorit6 empeche d’ignorer non seulement I’alt6rit6, mais, qui pis 
est, l ’identit6. Avânt que nous ne Ies connaissions — constate Dinicu 
Golescu — ils nous connaissaient et nous jugeaient: «Nous sommes 
tomb6s dans l ’opprobre du monde et des pinceaux etrangers nous ont d6- 
peints. Â quoi șa sert de vouloir tout cacher entre nous quand tous Ies 
peuples le lisen tî »6.

E t comment donc nous connaissent-ils ou pourraient-ils nous connaî- 
t re î  Quelle est cette image qu’on retrouve dans d ’autres yeux ou qu’on 
leur attribue, ou p lu tât l ’image qui se forme sur la propre retine de 
celui qui se tdlescopeî Si, laissant de c6t6 Ies aspects sp^cifiques de la 
civilisation matârielle, le lecteur s’int^resse ă ceux qui se rattachent aux 
mentalit&s, il constate que l ’aspect mis en Evidente le mieux dans însem
nare a călătoriei mele est justement l ’attitude â rigard  de l ’autre. FrocA- 
dant, comme d ’habitude, par Ies oppositions fcrles, l ’&rivain insiste sur 
la sociab ilii d6couverte, par rapport ă, ]’«in im i l i» qu’il connaissait; 
sur la politesse et la bienveillance que meme Ies tetes cuuronn^es montraient 
dans Ies relations humaines, par rapport ă l ’« inhum anii » de certaines

9 Adrian Marino l ’a dcpuis longtcnips signnle, en parlant dans l ’avant-propos de ses 
Carnete europene, CluJ-Napoca, Ed. Dacia, 197d d’un veri table «complexe Dinicu Golescu», 
dlflus dans « toute la conscience culturelle roumaine moderne >.

9 Însemnare a călătoria mele a At6 public A Buda, en 1S26. Nous citons d’aprAs rtdlllon 
publice A Bucarest, Ed. Minerva, 1977.

9 Ibid., p. 49.
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personnes de son pays qui pendaient leurs sujets la tete en bas ou Ies 
fumaient pour en obtenir de l’argent; sur une 6galite ou du moins un rappro- 
chement dont il met en relief l’existence dans le comportement, Ies vete- 
ments et l ’âducation des autres et qu’il donne en exemple, par rapport â 
l’inigaliti extreme qui r^gnait parmi Ies siens. II est int^ressant de noter 
que, selon lui, l ’Agalite et 1'inAgalite ne tiennent pas tant ă une certaine 
situation sociale (qu’elles peuvent contredire : l ’empereur s’habille simple- 
ment, alors que Ies eligantes de son pays sont criblees de dettes ; et puis 
le boyard roumain ne conteste pas la hierarchie), qu’ă une conception 
et ă une attitude vis-ă-vis de l’autre. Lui donner une valeur igale â la 
sienne, le reconnaître pour son semblable, ou, au contraire, vouloir s’en 
distinguer le plus possible, toute distinction ita n t difinie en termes de 
liiârarchie, voilâ Ies deux attitudes qu’il met en opposition, la et ici. 
D’ailleurs, plusieurs ouvrages historiques de l ’ipoque en question 6, parlant 
âgalement du golit pour le luxe, des manifestations exacerbâes du pouvoir, 
de la vaniti des dominants, de la terreur et de l’avilissement des domin^s 
confirment l’auto-image de Golescu et montrent qu’il s’agissait en effet 
de certaines attitudes collectives.

Golescu avait donc l ’expirience de Valt^rM, et meme fortement 
marquee en tant que telle, du moment qu’on la d^finissait par diff^rencia- 
tion et opposition & soi. Mais il n ’avait pas l’expirience de l’allo-centrisme. 
Au contraire, en tant que grand boyard, il avait occup6 la position axiale 
de la vie sociale et avait eu acces aux valeurs reconnues dans ce cadre. 
Or, voilâ que le regard de l’6tranger globalise et unifie. L’6tranger voit 
cet individu distingu6 avec ceux dont il s’Atait d is t in g i  et le fait entrer 
dans le meme ensemble, vous Ies Roumains. Son jugement homogân^ise : 
Golescu sent qu’il n ’est plus lui-meme mais un reprâsentant, assimili 
â cet autre interieur par la d6valorisation duquel il s’ita it  valorisA H 
fait maintenant corps commun avec Ies va-nu-pieds et Ies ignorants; il 
est responsables devant l ’Anglais qui l ’interroge de l ’absence du th6âtre 
en roumain et devant ses compagnons de voyage de l ’abandon qui rend 
la langue de son pays impropre â une relation de voyage. Ses privileges 
ne fonctionnent plus, Ies signos distinctifs ne sont plus perțus (la barbe 
en tant que marque de la fonction, Ies vetements, la hauteur du couvre- 
chef).

Un noui se constitue par rapport â eux. Le sentiment de la solidarit6 
naționale se precise sous le regard et le jugement de l ’etranger venu ici 
ou informe lâ-bas, chez lui, parce qu’il « semble tenir registre de la maniere 
dont vit ckacun »7 (6videmment, des facteurs historiques et politiques 
l ’avaient d te a i iu i ,  entre autres l ’avenement d’un prince rignant auto- 
ehtone qui a eu pour cons^quence la disparition de la possibilit<S confortable 
d’accuser l ’etranger et l ’obligation d’assumer la responsabilite : « J ’aurais 
Acrit contre Ies dtrangers — reeonnaît Golescu avec le regret manifeste de 
ne plus pouvoir le faire — si je ne savais pas que Ies notres Ies avaient 
ai des » *).

• Voîr en ce sens Pompiliu Eliadc, Hisloire de l’esprit publie en Roumanie au XIX* 
sitele, Paris, Sociitâ nouvclle de la librairie, 2 voi., 1905. Entre autres, îl consacre un chapitre 
tr6s inleressant & Dinicu Golescu, «le premier Roumain moderne >.

7 Însemnare.. ., p. 112.
8 Ibid., p. 51.
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Golescu assume cette so lid a rii naționale donn^e. 11 transforme ce 
qui semble avoir ^te au d6but pour lui un i ta t  de fait en un ^tat de 
droit, en le fondant sur des lois humaines ginirales («aucune diff^rence 
entre Ies cendres de l ’empereur et du pauvre »), sur des consid^rations 
pratiques (Ies boyards, le clergâ, Ies marchands et le peuple, «ces quatre 
systemes de gens sont li&s et si l ’un ne se corrige et n ’apporte pas son aide, 
tous sont dans rimpossibilitâ d’avoir un profit assurt »). H fait appel aux 
raisonnements (« que ehacun juge m aintenant. . . ») ou bien aux sentiments 
(«seul celui qui n ’a pas de fierte naționale n’en sera pas fâche »), ă l ’in- 
t^ret ou bien â l ’altruisme, aux exemples et ă l ’apostrophe. Si l ’arguinen- 
tation est variable, son objet, repris dans chaque conclusion, avec le meme 
palhos et la meme forțe, ne l ’est pas : la n^cessit^ de « l’union et de la 
fraterni te », de « l’union au profit de tous», de « l’union qui fonde tout 
le bien ».

(’omme on la connaît tres bien, nous ne nous y attarderons pas, 
mais . . . nous continuerons, au-delâ de ce qui semblait etre dans însem
nare .. ., de meme que dans son ex^gese, une conclusion et une fin. Une 
lecture attentive montre que de nombreuses ruptures pr^paratoires payent 
leprix de cetteunion finale. Dans la vision de Golescu on n’y aboutit 
pas par rint6gration de tous Ies clementa, mais par l’61imination de ceux 
auxquels incombait la faute de la desunion. Ils en etaitnombreux : «Ies 
sp^culateurs » et «le gouvernement avec Ies siens », Ies inoines et «ceux 
aux ânies venimeuses » qui levent Ies impâts, « certains tr^soriers et inten- 
dants », Ies amateurs de luxe, Ies «millionnaires », et beacoup d’autres. 
En un înot eux, comme le texte Ies d^signe, en Ies expulsant de ce nous 
de la possible fra te rn ii qui, jusqu’ă  son sens le plus large, que l'auteur 
a le merite d’anticiper, se r&iuit pratiquement ă, l ’assoeiation qu’il fondera 
avec un petit nombre de personnes cit^es dogieusement dans le livre. 
Pour le moment, la solidarite de ce nous implique la dâsolidări sat ion d ’eurr. 
La fraternite comporte l ’adversite.

L’âcrivain pressent lui-meme qu'on pourrait 1’accuser de « haine » 
et s’en d^fend par avance en repondant qu’il ne saurait la nourrir contre 
tous. En effet, ce n’est pas la haine qui l’inspire, loin de lâ, mais l ’effet 
en est en quelque soite analogue, â savoir des reniements explicites, 
violents meme, surtout dans la preface qu’on lui attribue â la traduction 
du chapitre sur Ies principautes roumaines du livre de Thomas Thorntoii9 
(«ils se disent patriotes, mais en fait sont plus teiribles que Ies loups 
enrages » ; « Ies dirigeants, Ies gou verneurs et Ies meneurs, tous des chiens »). 
Golescu procede au fond â une nouvelle division du corps social en sua 
et aliena. De nombreux membres en sont rejet &s, devant etre ou bien chasses 
(solution possible mais implicite) ou (solution explicite)« corrigâs ». Corriges 
en Ies faisant renoncer â ce qui leur etait propre et devenir autres pour 
devenii- nous ! Non, Golescu n’envisageait pas le changement comme une 
aliination, bânefique ou non, mais comme un recouvrement de l ’identite

• Thomas Thornlon, The Present Slute o/ Turkey. . . , l.ondrcs, 1807. I.a traduci ion du 
chapitre consacre â < r id a t present de l'organisalion geographique, civile et polilique des 
principautes de la Valachie el <le la Moldavie •, fnilc par un anonyme < roumaln qui dhlrcrait 
la corrcclion des inoeurs du peuple roumain et son education pour la prosperi 16 et le honheur > 
a i t i  publice ă Buda, loujours cu 1826. V. a ce sujet Dan Ijhurrscu, Imaginea României 
prin călători. București, Ed. Sporl-lurism, t. II, p. -18 113.
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perdue. Nous somines devenus etraugers â notre etre profund, ancestral, 
nous sonunes autres et nous devons devenir nous-memes : « debarrassons- 
nous de ce vetement etranger ». On doit egalement souligner que l ’&rivain 
entendait se soumettre lui-meme â cette opiration, en se desolidarisant 
pathetiquement de sa conduite et de son attitude anciennes, en r6pudiant 
ce qui ne lui semblait plus etre son moi authentique.

Mais quelle que soit leur concr^tisation, Ies eminenta ^trangers 
sont nettement differencies et repouss6s. Ne serait-ce pas que l ’acceptation 
de l ’a ltir iti n’est pas aussi large qu’elle se voulait? Golescu declare admi- 
rable l'attitude de comprehension et de rapprochement vue â l ’6tranger, 
mais en fait il proc^de par d&imitation et refus. II decrit ce qui lui semble 
etre une heureuse exp^rience de l ’alterite et se comporte selon celle qu’il 
avait, tendue et antagonique. La m en ta lii qu’il voulait chasser revient au 
galo]) et sourd de celle <|u'il voulait adopter. fividemment, il avait raison 
d’exclure «Ies loups » et «Ies chiens », justement parce qu’ils ne se laissaient 
pas integrei- et Golescu ne peut pas 6viter le cercle vicieux et dangereux 
dans lequel tombe celui qui refuse parce qu’il veut assimiler. Maislatension 
de ses relations avec Ies etrangers visites n’a pas de raisons reelles. Elle 
n’est ]>as imputable â leur comporternent, mais, encore une fois, ă la menta
l i i  profonde de l ’auteur, en dîpit de son adhesion declame ă une relation 
amicale. Complexe, il suppose que ceux-ci le tiennent â une distance 
semblable â celle qu’il mettait entre lui-meme et son autre infirieur et 
interieur : « nous somines pour eux cunune Ies bohâmiens pour nous », 
6crivait-il dans la preface citee. On comprend de sa relation meme que 
tous ceux qu’il avait visites l ’avaient regard£ avec sympathie et trăită 
avec beaucoup d’am ^nii. En reponse, Golescu eprouve chaque fois une 
honte iminense et terrible, justifice seulement par le mepris qu’il suppose 
chez l'autre â son egard et de toute fagon excessive. Depuis la confusion 
jusqu’â l’humiliation, depuis la degradation jusqu’â l’avilissement, l’indig- 
nite et la fletrissure, elle connaît toute la gamme des nuances et des 
intensites. C’est tout simplement un sentiment sartrien de l ’etre qui se 
voit d'une part identific avec son autre de l ’espaee interieur, infârieur 
par opposition auquel il s’etait distingud. D’autre part, il se voit separe 
de l’autre de rcspace exterieur, de l’etranger qui occupe le centre du monde 
et detient Ies valeurs : la simple existence de celui-ci, qu’il ignorait 
auparavant, le fait dechoir; son regard et son jugement, auxquels il ne 
peut se soustraire, le marginalisent, en lui donnant un deșir pathetique 
d’integration qui perce de toutes Ies pages du livre. Devenir comme celui- 
ci, etre son semblable, son frere, se rapprocher de lui, voire meme s’unir 
â lui et reintcgrer le centre du monde, voila en derniere instance ce vers 
quoi il tend. Mais la ressemblanee et l ’egalite avec l ’âtranger exigent le 
renoncement â son moi anterieur, devenu plus etranger que l’etranger 
et rejet e tel un vetement d’cmprunt. La fra te rn ii et l ’union dans le cadre 
du nous comporte peut-etre encore plus d’exclusions prâalables que Ies 
distinetions hierarchiques que l ’et rivain avait tenues pour normales jusqu’- 
alors. Les relations antagoniques avec l’autre qu’il avait connues et 
pratiqu^es rendcnt impossibles les relations amicales avec l ’autre qu’il 
admirait. L’alterite fortement marqu6e et tendue, specifique de la men
t a l i i  qu’il partageait, entrave l ’alterite pacifique, rapproclie, vers laquelle 
il tendait.
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II semble donc que Ies changements dans ce domaine comportent 
plusieurs paliere, du conscient vers l ’inconscient et des contenus vers Ies 
structures mentales, qui sont plus profondes. Une autre conclusion serai t 
egalement qu’ils restent superficiels quand ils n’ont lieu qu’au niveau 
individuel, meme pour l ’individu en question, et ne deviennent v6r i table - 
ment riels et profonds que lorsqu’ils affectent le niveau colleetif, sp&dfique 
des inentalites, qui sont des faits de coinmunication et de mim^tisme. 
Les changements memes n’ont-ils pas, en matiere de mentalit4s, de longues 
durees ?

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



GUILLAUME TELL EN ROUMANIE

IOAX COMȘA

La fortune de la legende de Teii dans Ies Pays Roumains confirme 
l’assertion qui clât la breve etude consacr^e par Denis de Rougemont â 
cet h^ros helvitique, publice ă la fin de sa monographie-essai La Suimte 
ou Vhistoire d'un peuple heureur (Geneve, 1965) :

« Que Teii ait exista ou non, qu’il ait tue ou non le bailli 
“ Gessler” est au fond sans grand in târe t. . . Guillaume Teii est 
plus vrai qu’un drapeau, qui n’est qu’un signe, car il est le symbole 
d ’un peuple. E t il est admirable, unique peut-etre, que ce symbole 
ait rapidement acquis un prestige presque universel»1.
Eu ce sens, Ies donnees recueillies de la richemaistoutefoislacunaire 

bibliographie roumaine. concernant Teii ne sont pas seulement edifiantes, 
mais incitantes et utiles. Incitantes, comme point de dipart pour une 
etude plus approfondie de l ’impact de la legende tant dans l ’ensemble 
des relations de la litterature roumaine avec Ies littiratures etrangdres, 
que dans le contexte de l ’histoire des mentalitâs et dans celui de l ’etude 
des mythes. Utiles, parce qu’elles viennent remplir une lacune de l’impres- 
sionnant dossier de la resonanee mondiale de eette ligende, âtabli par un 
groupe d ’emdits suisses, sous le titre Quel Teii! (Lausanne, 1973); 
l ’absence de la moindre information concernant la reception roumaine 
de Teii dans ce dossier nous a doime une impulsion de plus pour entre- 
prendre notre recherche.

Les trajets parcourus par la legende de Teii dans Fespace carpato- 
danubien, la chronologie de, sa diffusion ainsi que les fonctions sueeessives 
qu’elle a accomplies soni singulieres. Venant de la France, elle a fait 
les premiers pas ici durant le premier quart du XVIII'' siecle. Ensuite elle 
s’est affinnee graduellement au cours du siecle passe, quand la legende 
a subi quelques speetaculaires deplacements d’accent, pour acquerir un 
râie de marque dans l ’arsenal utilise par les lettrâs roumains dans la 
lutte pour l ’independanee et 1’unite naționale. On peut dire que la popu- 
larite de l ’heros helvâtique — eonjuguee â ses dâbuts avec celle de Frank
lin — aexercechez les Roumains une influent e plus grande et plus nuaneee 
que dans n’imporle <|iielle culture voisine, peut-etre â l ’exeeption de la 
cui ture greeque.

La diffusion et rimpact de la legende dans l ’espace roumain ne 
s’expliquent pas uniquement par sa vogue et par saeirculation europeennes, 
mais surtout par les analogies et les parallelismes entre la situationet

1 Denis de Hougcinont, /.a  Sui ane ou rhixtoirc d'un peuple heureux, Geneve, 196.'), p. 319.

Synlhcsis, XVI, Bucnresl, 1989
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Ies aspirați ons des Rouinains â l’epoque moderne, tant eomme par Ies 
circonstances qui â la veille du X IV ' sieele conduisirent ă l ’union et 
aux soulevements des cantons Uri, Sehwyz et Unterwalden contre la 
tyrannie des Habsbourg.

Premiera contacta. II est remarquable, en premier lieu, que Ies lettrts 
roumains ont pris connaissance de la legende de Teii avant qu’elle ait 6t6 
cristallisie dans la dramatisation de Schiller.

Ses premieres versions, tributaires aux Suisses Aegidius Tschudi 
et Johannes von Miiller, nous sont parvenues, sans aucun doute, par voie 
orale et par la filiere frangaise. Les exploits de Teii et des conjures du 
Butii ne pouvaient guere manquer des recita des Frangais qui, apres 1774, 
ont sdjournâ it Iași en qualit4 de secretaires princiers 2 ou de prâcepteurs 
dans les familles des boyards 3. D 'autant plus auraient-ils du etre pr6sents 
dans les propos des reprâsentants de la R6publique Frangaise dans ies 
Principautes 4 vu que le heros helvetique occupait une place de marque 
dans le Pantheon des Jacobins. De meme, ils ne manquaient sârement 
pas du bagage culturel d ’un Paul lorgovici ou Daniil Philippidis, qui ont 
etudie â Paris (le premier entre 1790—1793 ; le second entre 1790 — 1796, 
intervalle durant lequel il visita la Suisse).

1 Jcan-Louis Carra, secretairc du Prinee renani, Grigore Alexandru Ghicu, â Iași, 
1774 — 1776: le comtc d'IInuterive, sccrMalrc du Prinee regnant, Alexandru Mavrocordat,
â Iași, 1785 — 1787.

3 Trecourt, Ladoulx de Sainle C.roix, ele.
• Horlolan, ă Bucarcsl en 1793: liniile Gaudin, consul a Iași, 1795 — 1796: Constantin 

Staniaty, consul gdntral dnns les Principautes pendant la mJrne periode : Charles Flury, nommc 
aussi «le regicide *, consul â Iași en 1798; Parranl, vice-consui a Iași en 1798.

* V. Alexandru Du|u, Coordonate ale culturii românești in secolul X V III, București, 
1968, pp. 147-150.

• V. Ariadna Caniariano-Cioranu, Spiritul revoluționar francez și Voltaire in limba greacă 
și română. București, 1946, pp. 98—104.

C’est ă peu preș la periode quand dans les principales bibliotheques 
particulieres p^netraient les ceuvres qui vdhiculaient la legende : VEasai 
aur les moeurs et l'esprit des nations, ou Voltaire lui a dMiâ presque un 
chapitre entier, et YEncyclopMie frangaise, qui comprenait un article 
consacri â la Suisse. II est vrai que nous ne connaissons pas encore exacte- 
ment les dates d’entrees de ces oeuvres au X V III0 sieele sur le territoire 
roumain; mais nous savons que pour la r6daction des prâfaces aux Minee 
(livres eontenant l ’office des saints de chaque mois) publies en 1779 et 
1780 5, Chesarie, eveque de Râmnic, a utilise V Encyclopidie frangaise et 
nous savons encore que Nieolas Karadja, prinee regnant de Moldavie 
(1782 — 1783) a traduit en grec l ’essai de Voltaire6 .

Presque toutes les grandes bibliotheques roumaines possedent de 
nombreuses dditions, datant du sieele des Lumieres, du roman Julie ou 
la Nouvelle H&olse, qui 6voque largement la legende ; mentionnons aussi 
que la Bibliothdque de l ’Acad^mie Roumaine conserve un precieux exem- 
plaire de l ’unique Mition du Guillaumc Teii de A. M. Lemierre, imprimi 
en 1766 ă Yverdon.

Nouveaux contacts ; premieres menționa et traductions. La premiere 
d^cennie du X IX 0 marque tant une eroissance du nombre des ^trangers 
qui ont vehiculd la legende chez nous, que celui des Roumains qui, sdjour- 
nant en Suisse ou la traversant seulement, y ont pris connaissance.
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Parmi ceux qui se sont arretEs, dans cet intervalle, dans Ies Pays 
Roumains rappelons en premier lieu le Suisse Franțois Recordon, origi- 
naire du Vaud, qui passa six annees en Valachie. Venu ă Bucarest en 
1815ilremplit, semble-t-il,lafonction desecrEtairedu Prince Jean Karadja, 
jusqu’ă la fuite de celui-ei, en 1818, date apres laquelle il continua de 
vivre en Valachie jusqu’en 1821, afin de dEbrouiller quelques affaires 
personnelles. De retour en Suisse il fit imprimer ses impressions dans 
le volume Lettres sur la Valachie ou observations sur cette province, ecrites 
de 1815 â 1821, avec la relation des derniers Mnements qui y ont eu lieu 
— premier ouvrage concernant Ies Roumains destină aux lecteurs suisses 7, 
Ecrit par un compatriote de Teii. II convient aussi de mentionner l’infor- 
raation offerte par J.-A. Vaillant, selon laquelle â Iași se trouvaient 
vers 1840 «cent cinquaute Suisses qui se faisaient passer pour des Fran- 
țais » et qui prEtendaient «qu’ils eonnaissent et parlent le franțais plus 
correctement que Ies Franțais qui le parlent bien » 8. Meme si le chiffre 
avanei par Vaillant est exagerE, ces Suisses eurent, sans nul doute, une 
contribution considErable ă la popularisation de Teii.

Parmi ies voyageurs roumains en Suisse, celui qui fait l ’inaugu- 
ration du dialogue avec Teii est Dinicu Golescu. Dans son second discours 
(«Cuvîntare deosebită ») didie ă la Suisse compris dans son ouvrage 
însemnare a călătoriei mele il fait la remarque suivante « Incontestablement 
ce Guillaume Teii, qui a delivre ce peuple lui donnant le fondement d ’un 
si bon gouvernement, ne sera jamais consideri comme un saint, mais 
on devra bien le compter parmi Ies grands bienfaiteurs du monde »•.

Une autre expression du respect avec lequel Golescou parle de Teii 
se trouve dans la description de 1’Arsenal de Berne, que notre voyageur 
designai t par «dipot de toutes sortes d’armes et canons » : « . . .  ainsi que 
du corps 11 de celui qui a pourri mais dont le nom restera immortel ă 
tout jamais, c’est-â-dire de Guillaume Teii qui a e ti ă l’origine dn grand 
bonheur dont jouit la Suisse » ".

Une autre phra.se nous offre une observation chargee de nostalgie : 
« II n'y a ni noble ni pauvre dans tonte la Suisse, ils sont tous des freres 
compatriotes » 12.

Ce sont lâ des textes qui refletent d’une maniere voilie l'aspiration 
â 1’indEpendance, Fesprit Egalitariste et Ies sympathies repubUcaines qui 
animaient ce grand boyard el lettrE roumaiu. C'est d’ailleurs la position 
qu’adoptera en 1827 le « carbonaro » Ionică Tăutul lorsqu’il fera l ’eloge 
de Franklin pour avoir « anEanti la lyrannie et fondE le bonheur du peuple 
sur Ies lois de la rEpublique »

’ Imprimi: a Paris, l.e revers de la page (Ic litre inentionne qu’il sera diHuse en Suisse 
< ă I.ausunne chcz Tcstot, libraire ».

• V. J. A. Vaillant, La lloumanie, Paris, 1844, voi. II, p. 381.
• Dinicu Golescu, însemnare a călătoriei mele. . . edilion e l prdface par G. Pienescu, 

București, 1962, p. 184.
10 11 s ’agit de la slutue en bois colore, conservee au Musee de la viile de Berne e l qui 

represente Teii lirant a l’arbalclle.
11 Dinicu Golescu, op. cil., pp. 191 el 182
12 Ibidem, p. 182.
13 Voir Ionică Tjulul, Scrisoare către un frate și pretin despre starea Moldovei, dans Scrieri 

social-politice (ed. Emil Vlrlosu), Bucuroșii, 1974, p. 227.
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Un autre Wmoignage de la haute estime p o rto  â Teii nous a etâ 
laissi par Al. G. Golescu-Arăpilă, neveu de Dinicu, qui ciot une lettre 
ferite en Suisse en 1841, adress^e â son cousin Ștefan Golescu avec ces 
paroles : «Puisons notre souffle c to te u r des chansons de nos monta- 
gnards, des ligendes qui animent la conscience du pass£ . . .  parcourons 
nos belles montagnes car c’est peut-etre lâ que sera 6difi6 un jour un 
monument en rhonneur d’un Teii roumain ! Soit que ce reve vienne 
â etre accompli ! » u .

La p^netration de la legende dans la litterature culte, l ’inauguration, 
â Bucarest et â Iași des premiers librairies et cabinets de lecture, dans 
la troisieme et la quatrieme decennie du X lX e siecle, ainsi que la diminu- 
tion des prix des livres ont consid^rablement stimule sa diffusion.

La premiere place est occupfe par l ’ecrit posthume de Jean-Pierre 
Claris de Florian, Guillaume Teii ou la Suisse libre. Ses fehos chez Ies 
Roumains sont attestes par Ies nombreux exemplaires de l'6dition en 
volume separe de 1810 conserves dans la Bibliotheque de PAcad^mie 
et dans d’autres bibliotheques roumaines.

Dans Ies publications parues dans Ies Principautes Roumaines et 
en Transylvanie la legende de Teii ne se fait lieu que dans la quatrieme 
decennie. Une premiere mention, lapidaire, se trouve dans Hronologia 
și istoria universală (La chronologie et l'histoire universelle) de G. Său- 
iescu. lași, 1837.

Les moinents clef de la legende ont ete offerts aux lecteurs roumains 
par rinterm^diaire d’une traduction exemplaire de la version litteraire 
d ’Alexandre Dumas-pere, realisee par Costache Negruzzi et pr^sentee 
sous le titre Impresii de călătorie (reproduisant fidelement le titre de l’ou- 
vrage dont elle fut tiree 15j, version imprimee â Bucarest, entre avril 
et septembre 1838, dans quatre numeros du « Curierul de ambe sexe », 
6dite par Ion Heliade Rădulescu.

14 Gcorge I"'otino, Din vremea renașterii naționale. linierii Golești, București, 1939, voi. 2. 
p. 132; Al. G. Golescu-Arâpi lă el Ștefan Golescu ont ele des parlicipanls aclUs a la revolution 
de l«4H de Valachie.

15 l.e lilre original est tmpressions tle noiiaye. Suisse (2 voi. 1831 1835). l.a traduction 
de Negruzzi părut â inoins de trois uns apres l'Cdilion princeps, ce <|ui n’elonne pas puisque 
l’<ruvrc d’Alexandre Dumas esl inscrite dans Ie ealalogue de 1838 du cabinet de lecture de la 
libralrie Walbraun de Bucarest.

10 Y ont 6t6 supprimes : la violente apostrophe adressee • aux ainis de la liberte • qiii 
ouvre le livre premier et une phrasc d’un ardent esprit revolutionnaire du IV<‘ livre.

11 l.a traduction du rtcil Guillaume Teii ou la Suisse libre, en nfo*grec a ete publice
a Athenes en 1841.

Trois mois plus lard, en janvier 1839, apparaît â Buzău, en volume 
separi, avec quelques menues amputations, la premiere traduction de 
l ’ouvrage de Florian sous le titre Ghuilom Tel sau Elvețiea slobodă 1B.

Chacune de ces traductions represente une double premiere aux 
significations majeures, car elles marquent non seulement leur premiere 
parution chez les Roumains mais aussi dans respace sud-est europeen K , 
ce qui, dans le contexte respectif, n'est pas d^pourvu d’importance.

La publication de la version litteraire de Dumas implique, puisqu’ 
elle glorifie Teii, tant l ’adhesion de Negruzzi que celle de Heliadea l’idfe 
de revolte contre l ’oppression et temoigne de leur effort commun de 
Rtimuler les aspirations d'emaneipation naționale contre les ingereiices
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de la Porte et de la puissance protectrice. Pour cea raisona-ci elle consti- 
tue un moment de refirence dana l ’6volution de la penaje politique dea 
deux lettris.

Au sujet de 1'impact mentionni ci-desaus noua rappelons que le 
« Curierul de ambe aexe » — bien que ne comptant paa plus de 800 abonn^s 
— parmi lesquels des Moldaves et des Transylvaina — connut ă l'6poque 
une intense diffusion, car bien souvent un exemplaire 6tait ă la porție 
de dix-douze lecteurs.

En ce qui concerne la traduction de l ’icrit de Florian il convient 
de mentionner qu’elle avait i t i  d id iie  â Ion Câmpineanu, le chef du parti 
național de Valachie, le traducteur d6clarant qu’il Pa entreprise «avec 
le d&ir ardent de contribuer avec quelque chose qui soit profitable ă 
la patrie ». Ediție sous rigide de Chesarie iveque de Buzău et de Dionisie 
Romano, membres actifs du parti național, et imprim^e â l’arclievichi 
de Buzău, elle a connu sans doute une large diffusion assur^eparle roșeau 
de l’eglise et par ses serviteurs grâce auxquelsla legende aura pindtrd 
dans tous Ies sites roumains et contribui & l ’exaltation des objectifs majeurs 
inscrits dans l ’« Acte d’union, et d'inddpendance» sign6 en secret en 
novembre 1838 1 8 : «une patrie independante »; la Moldavie et la Valachie 
doivent former «un seul peuple gouverne par le meme chef et dirig6 
par Ies memes lois »; ainsi qu’ă la propagation de l ’idde selon laquelle 
«Ies citoyens ont le devoir sacri de se d^fendre contre la tyrannie».

Pendant Ies annies ulterieures, le nom de Teii, la figure emblima- 
tique de l ’unique ripublique europeenne de l ’ipoque, est souvent mentionn6 
dans Ies principaux piriodiques des Principaut^s et de Transylvanie et 
pânetre profondiment dans la conscience des Roumains.

Un tâmoignage de l ’extraordinaire influence que la legende exerța 
â l ’ipoque se trouve dans le t6moignage citi dans le rapport adress6 au 
Prince Alexandre Ghica et rid ig i par la commission chargie de l ’enquete 
du complot organis6 en 1840 par une aociiti secrete dont le chef ita it 
Dimitrie Filipescu. «Vers le mois d’avril (1840), declare Marin Serghiescu, 
un des accusis, allaut avec Telegescu chez Costache Baronescu, avocat 
et topographe arpenteur, apres que celui-ci leur eut montri Ies images 
de Guillaume Tell acrochies au mur, Telegescu lui a dit, „voilâ un homme 
qui a fait quelque chose pour sa patrie” , et apres plusieurs autres propos 
qu’ils ichangerent, Baronescu commența â parler contre le gouverne- 
ment du pays »19.

Quelques constatations se detachent bien clairement de cet aveu. 
D’abord le fait qu’en avril 1840 un bucarestois de la classe moyenne 
accrochait au mur de sa demeure des images representant l ’heros helve- 
tique. II convient d’observer ensuite que Tell etait bien connu aux prota- 
gonistes de la  scene relație et que l ’allusion ă l ’assassinat de Gessler — 
faite par l ’un d’eux — a i t i ,  de toute evidence, comprise par Ies autres. 
Enfin, il convient de diduire que Ies boyards charges de la ridaction

18 V. Cornelia Bodca, Lupta românilor pentru unitatea națională 1834 — 1849, București, 
1967, p. 216 -2 1 8 .

18 I. C. F ilitli, Turburări revoluționare in Țara Românească intre anii 1840—1843, 
București, 1912, p. 54 — 55.
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du rapport n’ont pas manquc le sens de l’allusion, qu’ils ont interprete 
comme une incitation â l’assassinat politique.

La conclusion qui s’impose est que Ies uns et Ies autres etaient 
familiarises avec la legende de Teii. Si l’on peut supposer que certains de 
nos protagonista — accusâs et enqueturs — la connaissaient par voie 
orale, pour ce qui est de la presence des images reptsentant Teii dans une 
demeure bucarestoise de l'epoque, cela semble confirmer que dans certains 
inilieux Teii etait cetbre comme un heros exemplaire ! D’ailleurs leur 
prâsence rend vraissemblable l’hypothese que Ies images en question 
provenaient d’un lot de lithographies qu’un libraire entreprenant avait 
im port pour tpondre aux exigences de sa clientele. Fait bien possible, 
car seulement Ies textes, imprimi ou lithographies, tombaient sous l ’inci- 
dence des lois de la censure, ce qui n’etait pas le cas des images 20.

Dans Ies p^riodiques de l’epoque le nom de Teii apparaît avec la 
meme frequence — ou presque — que celui de Franklin, efigie de la plus 
puissante des tpubliques transoc6aniques, parce que leurs animateurs, 
Heliade, Asaki, Kogălniceanu et Barif, realisaient que tant la carrtre 
de cet Amâricain pragmatique, que Ies exploits du vaillant archer helvA 
tique pouvaient remplir une fonction nttaphorique pour Ies idees tabou 
de tsistance â la tyrannie et de lutte pour l’ind&pendance.

Apres l ’6touffement de la revolution de 1848, Teii et Franklin sont 
proscrits dans Ies Pays Roumains. Leurs noms et actions tapparaissent 
graduellement dans Ies publications des amtes qui ont suivi ă laguerre 
de Crimee et l’union des Principauts quand on leur attribue des fonctions 
nettements distincte» : Teii devient Ittendard des ikments Ies plus tvo - 
lutionnaires, tandis que Franklin est adopt par Ies couches bourgeoises 
mod&tes qui visent en premier lieu l ’essor 6conomique.

1859 : Teii «au Th&âtre național du Podul Mogoșoaiei». Bien que 
Ies premtres lectures du drame de Schiller se sont produites, probable- 
ment, par l’intrm&jiaire des traductions franșaises publi&s entre 1830— 
1840, et bien que la premiere reptsentation (fragmentaire) eut lieu dans 
le cadre d’un spectacle en langue franșaise intitula Milanges de, scenes 
d'opira et de comidies allemandes prisente â Iași, le 22 novembre 1848 a , 
la mise en scene et la publication en langue roumaine se firent encore 
attendre.

La premiere en langue roumaine, dans la traduction de E. W intr- 
halder, eut lieu â Bucarest au Th6âtre național du Podul Mogoșoaiei, 
le 16/29 octobre 1859, ă la veille de l’anniversaire du centenaire de la 
naissance de Schiller, circonstance dans laquelle l’orchestre du thbâtre 
interpreta l’ouverture de Rossini.

La chronique du spectacle, sign^e par C. A. Rosetti, chef des liW- 
raux radicaux, sous le pseudonymo « un Roumanophile », ins^te dans la 
premiâre page du quotidien « Românul » du 24 octobre/5 novembre 1859, 
saluait l ’ivânement en ces trm es : «Enfin, on a donn6 Guillaume Teii 
au Thââtre național du Podul Mogoșoaiei! Un ivinement, en effet, un

10 Voir Radu Rosetti, Despre censura tn Moldova. I, București, 1907, p. 20— 22, ainsi 
que Remus Nlculescu, Ghcorghe Asachi și începuturile litografiei tn Moldova, in Studii și cercetări 
de bibliologie, I (1955), p. 81 — 82.

11 Teodor T. Burada, Istoria teatrului tn Moldova, Iași, 1915, voi. I, p. 256—257.
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phenomene . . . Quelle audace ! Quel courage ! . . . il y a beaucoup d’ana- 
logies entre le genie de Schiller et l ’esprit du peuple roumain. La pi^ce 
qui, elle aussi, comprend de nombreuses aualogies et 6voque maints 
souvenirs râlatifs ă notre 6tat politique actuel et pass6. . .  a, peut-etre, 
d6termin6 notre public â aplaudir certains passages ă plusieurs reprises ».

Dans un autre comp te rendu public dans cinq numeros consgcutifs 
du quotidien « Reforma », C. D. Aricescu, insistant lui-aussi sur Ies simi- 
litudes, se rapportait â la recente victoire du Piemont dans la lutte  pour 
l’unificationdel’Italieetposaitces questionsrh6toriques :« Oh ! Roumanie, 
quand sera-tu un Piemont, une Suisse? Quand sera-tu gouvern6e par 
des Cavour et par des Guillaume Teii? » L’auteur donne lui-meme la 
râponse : « Rien n’est impossible pour des peuples coinine Ies Suisses et 
Ies Pi^montais lorsqu’ils sont gouvernAs par des hommes de la taille d’un 
Teii ou d’un Cavour. . . Soit que Ies Roumains puissent imiter ces braves 
peuples ! » 2S.

Nouvelles r^verb^rations. L’interet port6 au heros helvetique ne 
diminue pas apres cet 6v6nement exceptionnel. Dans une plaquette 
6dit6e ă Iași sous le titre En sonvenir du 10 novembre 1859, centenaire 
de la naissance de Frideric Schiller, Gh. Asachi rappelait que « cet auteur 
i  la plume de feu a 6voqu6 dans la tragedie Guillaume Teii la libâration 
de la Suisse de sous la domination ttrangire  ». Dans VAlmanah de învăță
tură și petrecere pentru 1860, păru vers la fin de l ’ann^e 1860, le meme 
Asaciii traduit quelques scenes tirces du drame de Schiller accompagn^es 
par la premiere image de Teii im p rim i chez nous, qui reprdsente le «lib6- 
rateur de la Suisse» â cot6 de son fils, montrant i  Gessler la deuxiâme 
fleche.

A Bucarest, â l ’occasion d’une conference donn^e en decembre 1857, 
Ion Heliade Rădulescu fait mention du nom de Teii affirmant que «celui- 
ci a su vaincre parce que sa femme lui avait d i t : “Va mourir, je ne 
veux pas donner naissance ă un fils d’esclave” » 23. Plus tard, dans 
l’introduction au troisieme volume de son Curs întregu de poesie generale 
(1870) il clât l ’6num6ration des personnalit6s qui ont illustrâ l ’« 6poque 
de l ’apoth^ose de l ’homme » avec Ies deux noms qui, ă ses yeux, ita ien t 
synonymes ă l ’indipendance et ă la  democrație : « Guillaume Teii et 
Franklin » 21.

A son tour, Alexandru Odobescu 6voquait en Pseudoky negeticos 
păru en 1874 : «le drame h6roique de Guillaume Teii qui respire l ’air 
libre et frais des contrdes alpestres et l ’amour sans limites pour leur patrie 
qu’6prouvent Ies citoyens libres de la Suisse. Tout un pays arrachâ ă 
l’esclavage grâce au coeur vaillant et ă la  fleche adroitement dirig^e par 
un chasseur, voilă la plus superbe victoire dont la chasse peut se vanter »

Dans le courant de la  meme annâe, des comm6diens allomands 
donnent ă Bucarest plusieurs repr^sentations avec «la nouvelle panto-

13 Reforma, București, n° 30 du 2S ovril/10 mai 1860.
** Ion Heliade Rfldulescu, Opere, td. crltiquc par D. Popovicl, voi. II, București, 

1943, p. 39.
M Idem, Critica literară, București, 1979, p. 292.
** Pseudokynegeticos, Cd. critlque par G. Picnescu, in A. I. Odobescu, Scrieri alese* 

București, 1970, voi. I, p. 49.
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ininie liistorique Gu’llaume Teii le liberateur de la Suisse, d’apres l’original 
de Scliiller ». Tout de suite apres, le 28 juin 1874, « Telegraphulu » reprend 
en feuilleton, dans la traduetion de Negruzzi, l ’histoire dc Teii racont^e 
par Pauteur des Trois mousquetaires. Le titre donne â cette traduetion, 
L'e.rpulsion des Allemands de la Suisse, devait rappeler l ’orientation 
antiprussienne et antimonarchiste de la redaction.

Enfin, dans Ies pages du « Calendarul curierului » (1888), est publice 
une nouvelle traduetion (la deuxieme) de l ’eerit de Florian.

En Transylvanie, ou depuis presque quatre dâeennies la presse 
roumaine, empechee pa ria  censure, n ’avait meme pas mentionne le nom 
de Teii, se produit en 1886 une ouverture : la  revue « Familia » de Oradea 
publie en trois numeros consecutifs (35—37/1886) le texte intitula 
Wilhelm Teii — studiu literar după drama lui Friedrich Schiller, extrait 
d ’un ouvrage plus vaste dans lequel A. P. Alexi resume et discute chaque 
scene de l ’ceuvre du grand ecrivain allemand.

Trois ans plus tard, en 1889, le meme A. P. Alexi publie â Brașov 
le volume Helvetia și Wilhelm Teii, l ’ouvrage de grandes proportions 
annoncâ auparavant. Celui-ci comprend deux sections dont la premiere 
fait une description minutieuse des institutions d6mocratiques suisses 
que l ’auteur voudrait voir introduites dans l ’Empire des Habsbourg, 
tandis que la seconde repr6sente la premiere traduetion integrale du 
drame (mi en prose, mi en vers) imprim^e sur le territoire roumain.

Voix roumaines de Vitranger. Sur Guillaume Teii se sont pench^s 
aussi des resortissants roumains qui, habitant & l ’6tranger, n’ont pas 
oubli6 leur peuple. Dans un livre publi6 i  Paris en 1896 Dora d ’Istria, 
niece du Prince Alexandre Ghica, faisait cette douloureuse remarque : 
« Plus heureuse que Ies millions de Roumains qui habitent la Transyl
vanie, la Bukovine et le Banat de Temeăvar, la  petite r6publique des 
Grisons sut, ă force d ’h6roîsme, 6chapper aux 6treintes formidables de 
l ’aigle apostolique qui plane encore sur Ies sources du Sereth et du Maros 
et sur l ’embouchure du Temes »2B.

A son tour, Ermiona Asachi, dans son ric it de la visite faite en 1857 
â Kiissnacht en compagnie d ’Edgar Quinet, son illustre 6poux, avoue 
d ’avoir etd profondiment 6mue « devant l ’autel 6rig6 ă l ’endroit oii le 
liberateur de la Suisse frappa le tyran »27.

Schiller, Teii et Avram lancu 28. Dans la fievre des actions et des 
agitations liees â la lutte pour l ’unite naționale, Ies Roumains vivant sur 
Ies deux versants des Carpates ont d6cel6 dans la legende de Teii, ainsi 
qu’elle a 6te dramatisee par Schiller, un message en concordance avec 
leurs aspirations seculaires, determinant de nouveaux moments d’une 
vibrante resonance.

A Bucarest, Iași et Craiova, tout comme au-delâ des Carpates, 
ă Brașov, Lugoj et meme ă Budapest, Ies revues et Ies maisons d’6dition 
roumaines font sortir une suite de traductions parmi lesquelles la traduc-

u  Dora d’Istria, La Suisse allemande et l'aseension du Moench, 4 voi., Paris et Gcnivc, 
1850, voi. 4, p. VI —VII.

27 Mmc Edgar Quinet, Mimoires d'exil. Bruxelles-Oberland, Paris, 1868, p. 168.
“  Avram lancu, un des chefs de la rivolutlon de 1848 —1849 en Transylvanie, a organis6 

et dirige la lutte des paysans armis.

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



0 G UILLAUM E T ELL EN ROUM ANIE 81

tion en prose de B. Marian (quatre 6ditions entre 1908— 1918) et la 
belle traduction en vers r^alisee par le po^te Șt. O. losif (1913). En 
marge de cette derniere, un publiciste transylvain, Horia Petra Petrescu, 
faisait la suivante diclaration Mifiante : « Si j ’etais millionnaire, j ’aurais 
ordonn6 l ’achat de dizaines de inilliers d ’exemplaires de cette traduction 
et leur diffusion dans toutes Ies r6gions ou l ’on parle roumain. Tant je 
suis convaincu de l ’importance Educative et esthetique de ce drame».

Le dialogue avec le drame de Schiller suggera & Șt. O. losif un 
fulgurant parallele qu’il esquissa dans l ’article Wilhelm Teii și Avram 
lancu : «Șincai, Cârțan, H oria . . .  Cipariu, Balint, Barițiu, Bălcescu — 
toutes ces saintes figures—ressemblent terriblement ăcelles qui travaillent 
vaillamment etbrisentles chaînes, demolissent Ies forteresses et dâlivrent 
le peuple de bergers qui parcourt l ’heureuse et ornbrageuse băute montagne 
de la fiere Suisse. L’assemblie tenue sous la voftte celeste ne ressemble-t- 
elle pas â l ’assembl6e impressionnante comme une mer dechaîn^e de 
Oîmpia Libertății? Ne ressemble-t-elle pas ă B u t i i? . . .  C’est la raison 
qui me fait croire que le drame de Schiller aura le plus puissant 6cho 
dans Ies âmes des Transylvains . . . Schiller a mis en seine l'6pisode 
dramatique du heros național a n e ti  par Gessler et trăind pour etre 
je ti dans Ies tinibres du donjon du Kiissnacht. . .  E t notre Avram 
lancu ” , le brave archange aux yeux bleus . . .  lui aussi a ete emprisonnd 
comme Teii. Mais Wilhelm Teii a eu de la chance. II a ichappî vivant 
desmains de G essler... Avram lancu, âme inalchanceuse, plane aujourd’- 
hui encore sur nous et nous appelle dans Ies moments de d itresse . . . E t 
nous incite de demander vengeance ! Que Dieu nous ecoute ! » 2*.

Apres la constitution de l ’Etat roumain unitaire, le militant socia
liste Panait Mușoiu dechiffrait un autre message de la ligende : un message 
destină aux ouvriers et aux paysans qui clament la liberte et la justice 
sociale. Animi par cette idee, il realise en 1921 — Tannde de la fondatiou 
du Parti Communiste Bouinain — une nouvelle traduction en roumain 
de l ’ceuvre de Florian (la troisieme) qu’il publie â efitd d ’une autre 
version, bien moins connue, de la legende de Teii dont l ’auteur est le 
quarantehuitard franșais Ernest Coeurderoy 30.

A cette parution singuliere viennent s’ajouter pendant l’entre-deux- 
guerres trois riiditions du drame de Schiller, la derniere datie  en 1936.

Dans la meme p^riode, en 1930, N. lorga signalait le paralelism e 
chronologique et Ies analogies entre Ies luttes des Suisse» visant l ’aniantis- 
sement de la domination des Habsbourg (Morgarten, 1315 et Sempach, 
1386) avec celles des Koumains qui ont repousse l ’invasion de Charles 
Bobert, roi de Hongrie (Posada, 1330) 31. Partant de ces memes donnees,

-“ Plăcură, n° 20 du l or marș 1914, p. 162 — 163.
30 Wilhelm Teii par Ernst Coeurderoy el Wilhelm Teii sau Elveția liberă par Florian, 

cn roumain par P. Mușolu, București, 1921.
31 Nicolae lorga, Deux confirences eu Suisse ■' Les luttes pour la liberte meiiees par Ies 

paysans au XTV‘ sitele : Le Sempach Suisse el la Posada roumainc : Dic Grcnzen des Naționali-
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Gheorghe Brătianu accepte â son tour, en 1942, Ies argumenta des 
chercheurs suisses qui soutenaient la th^se de la viridicite, en lignes 
g^ndrales, des rdcits sur Teii, afin de combattre la th^orie conforme- 
ment â laquelle Ies traditions concernant la fondat’on des Pays Bouma'ns 
n’etant que pures legendes, devaient etre repouss^es dans leur totalite 32.

Puis, ă Tunique exception du texte de Gh. Brătianu, la violente 
idiosyncrasie fasciste vis-ă-vis de Teii a d6tennin6 le plus parfait silence 
â ce sujet jusqu’â la fin de la seconde guerre mondiale.

Pendant Ies dernieres d&ennies Paudience du drame de Schiller 
s’est constamment amplifice.

Une nouvelle traduction realiste par Veronica Porumbacu (1950) 
a ite  r66ditee dans des tirages toujours augm enta. Si l ’on ajoute Ies 
parutions en allemand, on totalise non moins d’onze Mitions comptant 
165 000 exemplaires, dont 120 000 dans Ies colleetions scolaires.

Bilan provisoire. Les r^sultats de nos recherches mettent en evidence 
Taction concrete et les mutations originale» subies par la legende de Teii 
dans la conscienee du peuple rouinain. Ces r&ultats sont, bien entendu, 
provisoires.

Mous n’avons examina que les voies par lesquelles nous sont parvenues 
les principales expressions litt6raires de la legende ainsi que celle» de 
leur diffusion, en original ou en traductions. Pour le moment, ces 6chos 
ne peuvent etre dtudies que dans la mesure oii ceux-ci se refletent dans 
les eatalogues des grandes bibliotheques et dans les instruments biblio 
graphiques d’envergure realises durant les dernieres decennies. Vu que 
ces instruments fondent leurs classifications thâmatiques uniquement sur 
]es noms des auteurs et sur l’6nonc6 des titres, les r^f^rences incidentelles 
ă Teii, probablement plus nombreuses comprises dans diffirents âcrits 
litt^raires, historiques ou didactiques, dans maintes publications periodi- 
ques, correspondances, dossiers juridiques, ele., â quelques exceptions 
preș, ne sont pas prises en considâration. Le probleme de l ’iconograpiiie 
aferente ieste, lui aussi, ouvert. Bien entendu, celle-ci n’est pas limitie 
aux « images » de Teii dont la presence est attestee en 1840, â la gravure 
publiee en 1850 et â 1’iniage de proportions inipressionnantes de Guilla- 
ume Teii, realisee .vers 1900 sur l ’enseigne d’un grand magasin bucares- 
tois, telle que l'avait represent^e Bichard Kissling en 1895. Une inves- 
tigation de ce domaine pourrait s’avârer particulierement productive.

Mais, avant meine que ces lacunes soient comblâes, nous sommes 
convaincus que les temoignages group&i ei-dessus mettent en lumiere le 
bien fondi des recomrnandations que Nicolae lorga faisait dans une confe- 
rence donnee dans la patrie <le Teii : « L'histoire naționale sans horizon 
doit disparaître . . .  Le moment est venu ou les parcelles d’histoire natio-

22 (iheorgbe Brătianu Tradilia istoriei a descălecatului Țării Românești in lumina nouălcr 
cercetări, București, 1942.
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nale enfermees dans Ies limites ^troites doivent etre abandonnees. II 
faut faire un peu d’histoire universelle lorsqu’on trăite des histoires 
nationales » 33.

De nos jours, des nouvelles traductions du drame de Schiller — 
par exemple celle publice au Viet-Kam pendant la guerre de lib^ration — 
ainsi que de nouvelles cr^ations litteraires — comme le drame de l ’Espagnol 
Alfonso Sastre, Guilliermo Teii tiene Ies ojos tristes ou le poeme saturi 
d ’un humour amer-envenime de Marin Sorescu du volume Tinerețea lui 
Don Quijote — demontrent que la figure mythique de Teii, â cât6 de 
son prestige quasi-universel, auquel se rapporte Denis de Rougemont, 
conserve intacte non seulement sa vitalit^ en tant que theme de m6ditation 
et source d’inspiration civique, mais qu’elle continue aussi d’exercer une 
influence absolument remarquable sur la mentalitd des peuples.

”  N. lorga, op. cil., p. 3.
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Chronigue

THE X llth  CONGRESS OF THE INTERNATIONAL 
ASSOCIATION OF COMPARATIVE LITERATURE

The synlagm “spacc and frontiers” is a topic for a lilcrary congress of litcralure, 
though it is apparently inorc contiguous with what is palpably given, to tbc definite ground 
where posilive topography tunis out lo bc legitimate. The Congress was boslcd in August 1988 
by Ludu’ig Maximilians Universităt Miinchen, and dcbalcd oii the topic in all its aspects. A 
section was devoted to each like aspect : the space representation uslng the mcans furnislied 
by the text, the frontiers ol lilerariness and of the litcratures, landmarks in the literary critique 
and theory, and, finally, the limits of llic teaching of literature. These are as many problems 
of geometry calling up a refined versati li ty. The difficult task of organizing this comprehensive 
event, which spanned almost briskly over only onc week, was dcvotedly accomplishcd with 
cordial hospitality by the Munich Professor Hoger Bauer, who righlcously deserves the parti
cipanta’ thanks. TheBomanian “ tcam” counlcd Paul Comea, Andrei Corbea, Alexandru Duțu 
1. Oprișan and Monica Spiridon. II is expectcd that by the end of 1990 the papers rcad in 
sections and the plenary lectures should be published owing to the coordinating efforts o 
Professors Hoger Bauer and Ilouwe Fokkema.

Vnlil the publication of this volume, it is difficult to have an ovcr-all idea of “how 
things are getling on in the field” only by attcnding the congress, for the only datn al hand are 
random scraps of Information torn off from a wholc in compliance with onc's own disposilions 
and idiosyncrasies. Ilowever, a rough assessinenl caii bc safcly made by a cursory probing. 
There exists a series of topoi, which was frequcnlly approached in however specia li zcd discussions.

Thtis, for instance, onc observes the interest raised by fiction at the expense of poclry, 
which is ordinarily less approached. The mau qua fictional animal — there is a topic for serious 
reflcction, whclher we refer lo the limits of mimesis, to the fabulous (in the section conducted 
by Earl Miner, from Princeton l.’niversity, the Prcsident Executive, elecled at Munich, of the 
I.A.C.I..), or to the S.F. genre. Ict us also note the obvious decline of narratology, which uscd 
to be authorilalive in the studics on prose, and is now disearded as incapablc to exhaust the 
ficlitiousness of the text and to accounl for its literariness. l.ikewise, one should noi ovcrlook 
the suggestions whcrcby ficlitiousness, following an “a s- if  model, is projccted from the literary 
discourse towards that of philosophy and Sciences.

The almosl two-decade fashion enjoycd by Mihail Bakhtin comes off as the procccdings 
of a theoretical sub-section. II is true that during the scvcnlics he was prevallingly praised 
for his sludy on Habelais (with the carnival theory) and for that dealing with the dialogical 
paradigm in Dostocvski’s novei (which was subsequcntly speculalcd aboul in the intertcxlure 
poclics). Al prescnl, Bakhtin appears ralher as a forerunner of the hermeneutica) approach 
to the nnthropologic and to the context (rcccnlly, Jauss dcclared himsclf lo bc Bakhtlan son., 
le saooir), possibly an “apostlc” of the conlemporary pluralist vicw at play in Ihe humanilies. 

In striclly mclhodological lerms, Ihe Congress callcd attentlon to a posl-scientist pen- 
chanl, by virtuc of which linguistic formalism is Iransgresscd. Thus, structuralism, or the “won- 
ders" working until reccnlly, as someone called il ,is  in allcvidence dlspelllng In the disciplinei 
of literature. Also waning is the rigid positivist faclology lo the advantage of a philotheorizing 
vcrsatilily. An independent section of the congress was devoted lo theory: a workshop focussed 
on “ the formalion and deformation of concepts in critique'’ : finally, an ad-hoc group mode a 
public caii for writing a diclionary of lilcrary terms.

A brlef survey shows that the comparative approach enjoyed cncouraging openness at 
Munich. A tentalive transgression of the earlier limits, i.c., a certain tbeorelophobia, the 
tradițional positivism and cven the “parochial” mentnlily, become obvious. There is sound 
evidence that the comparative sludy of literature is gradually reverting to the topologica! 
dlmension of culturc. Oecumenical aspirations arc likely to gain ground. Eurther evidence that 
this is so is that the nexl congress will bc held in Tokyo.

Monica Spiridon

Synthesis, XVI, Bucarest, 1989
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LITTEBATUKE ET MENTALITES : DE L’« ENNUI »

Lc Orele d’Hi sloi re des mentalites fonclionnant auprAs de la Chairc de languc et litlc- 
raturc franțaises de 1’UniversitA de Bucarest a organisA, Ies 27 — 28 janvier 1989, une table 
ronde consacrte & l'histoire de !’• cnnui •. Bicn que la formation de la plupart des participants 
Ies orientAt vers la culturc franțaise, l ’enjeu 6lalt bien plus important : il s’agissait de voir si 
l'« ennui > est un phAnomAnc universcl ou s’il n ’appartient qu'A une culture particuliAre. Les 
interventions de Florentina Vișan el de Mioara Roman ont f t t ,  A cet egard aussi, utiles, 
car elles ont prouve que dans des cullurcs coimne celle de la Chine et des pays arabes on ne 
s'est pas cnnuyc avani Ies contacts avec la civilisalion curopfenne, ce qui rend plausible l'idfe 
qu’il s'agit la de quelque cliosc de lypiqueinent curopAcn. S’appuyant sur 1’idAc que la languc 
rcflAtc les expfriences collectlves, loan PAnzaru, Anca Cosăccanu et Ileana Littera ont dApouille 
nombre de diclionnaires de languc pour circonscrirc les trails qu’on attribue A ce complexe 
de sentiments qu'est l ’< cnnui •. loan PAnzaru conclut â l’cxlstence d’une multitude dc phAno- 
nicncs appclAs < ennui » A l’intericur d’une scule el mAme culturc (il s’est intiressS surtout 
A la zone est et sud-est europicnnc), cepcndant que A. Cosăceanu cl Ileana Littera ont plaide 
(sur la basc des dictionnaires anglais et franțais du X IX e —XX® siicles) en faveur de l ’existencc 
d’un novau d'invarianls pour ce qui est des causcs, sympldmes ct remAdes de ce « dAscspoir 
avorti >.

O s  autres interventions se soni situAes dans unc perspective elairement hisloriquc. 
Alexandru Duțu a pose quelqucs jalons iniportants pour son histoire (Cassien, Danie, La BruyArc, 
Byron, Chcstcrlon, e tc ) , Mihaela Voieu s’est inlAressAe au Moyen Age, Silvia Pandelescu ct 
Monica Pillat-Săulcscu a la Renaissance, Dolores Toma ct Alexandra Emilian au XVII® sitele, 
Irina Bădcscu ct Vasilc Zinccnco aux Luniidrcs, alors que Angela Ion, Doina Derer, Elena Bră- 
teanu, Mihaela Irimia, Toadcr Saulea, Victor VlAdulescu, Mircca Mihalevschi, Ileana StAnescu 
et Radu Toma ont parlA de la modernile ct mAme de Ia post-inodcrnitA. La conclusion que 
semblent suggerer les interventions annoncecs ct lc dAbat qu’elles ont suscitA est que 1« ennui » 
serail typique de la moderniti : il sc semit cristallise, pour ce qui est de la culture franțaise, 
vers la fin du XVI le  sieclc, avec lc culte dc l'aclivisinc, cl se serait pcu A peu g6nArali.se jusqu'a 
s ’installer solidcmenl (mais non pas durablcment, car dc nos jours, il paralt dAcliner) au X IX e 
slAcIe. Ce serait donc une caractAristique d’un lype d’hommc qui, en dAveloppanl parfois dc 
fațon cxcessive la raison et la volontA, aurait oublie la sagesse lui pcrmettant Ic bonheur.

Radu Toma
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Notes de lecture

YVES CI1EVREL, La littiralure comparee. Paris, PUF, 1989, 127 p. (Quc sais-je, 199)

Trcntc-huil annies a preș la parution du livre dc Marius-Eranțois Guyard, la prcstigieuse 
collcction « Que sais-jc? • oflrc aux leclcurs un nouveau pricis ferit par l’actuel vice-prtsident 
dc rAssoeiation Internationale dc Litlirature Comparee, le professeur Yves Chevrcl de Paris- 
Sorbonnc. L'acliviti soutenuc de rntileur dans le cadre dc rAssoeiation, oii il a rempli auss 
la lonction dc secritaire pendant de longues annies, et son expfrienee d'cnseignanl se retlilent 
dans ce livre qui ne rfpMe plus la slruclure choisie par son prtdfccsseur. M. -F. Guyard 
souligne lui-mîme, dans unc breve priface, la nouveauli du livre : In littiralure comparie 
« aurail pu simplement progresser sur Ies routes qu’cllc avait ouvertes — ct ellc y a progressi. 
Mais ces routes en ont croise d’autrcs et Ies comparatistes n’oul pas hisiti ă regarder ce qui 
se passait, par exemple, du cote dc la paralitliralure ou dc la poitiquc. Avânt bcaucoup 
appris, ils ont dfcouvert qu'en retour ils avaient bcaucoup ă enscigner •.

Yves Chevrel donnc dis Ic dibui une difinition claire ct non restrictive de la litlirature 
comparee qui «n’est pas un cnsemblc de texles, c’cst une perspective d’flude dc la littiralure • 
et encore «unc fațon de procidcr, unc mise â l’ipreuve d'hypolhiscs, un mode d'interrogation 
des textes «, avec un accent special sur «la rencontre avec l'autre «.11 s’occupc ensuilc dc ‘l’ceuvre 
ilrangirc’, des ‘cnjeux d’unc historiographic litlirairc comparatiste', des ‘mythes liltiraires' 
ct des 'formes artistiqucs : Ies frontiires du llttfrairc', pour poser le problimc ‘vers une poctique 
comparatiste?- et terminer avec des reflexions enrichissantes sur Tavenir d’une discipline’, 
l ’ne bibliograpbie sommairc oii une place priviligiic est aecordie aux Actes des congris de la 
Sociilf Franțaise et de l’AILC ct nux revues comparatistes cldl ce volume dense et sans 
parii pris. Le professeur n'a pas mis cn vcdcttc ses prifirences, mais a ricapituli Ies idics Ies 
plus significalives et Ies tcndanccs Ies plus promeltcuses. La place aecordie aux traductions, 
domaine consacri dc la lilliraturc comparic, ne riduil pas celle offerte A ‘une conception compa
ratiste de la lecture’, domaine affirme ces derniires annies. Chaque paragraphe se termine par 
des rcnvois bibliographiqucs de tres bon clioix (nous nurions mentionni â câți des itude 
d'imagologie le dense livre de llugo Dyserinck, Komparatislik ), ce qui n ’empiche pas l'autcur 
dc s’arritcr plus longuemenl aux livres qui ont ouverl de nouveaux perspectives dans un domaine 
ou l’autre, comme, par exemple, lorsqu’il discute le baroque, le priromanlisme ou le naturalisme. 
En abordant Ies ‘formes artistiqucs’, i'auleur affirme dc justesse quc • peut-ilrc la littiralure 
comparee remplit-clle, pour Ic moment un rdlc de subslilution, en attcndant que d'autres disci- 
plincs prennent Ia relive «.

D’aillcurs, le lecteur trouvera souvent de lelles miscs au poinl fermes et sereines. Nous 
avons beaucoup appricii ralfirmafion Iris netle que la littiralure comparie doit priviligicr 
Ies ceuvrcs el non pas Ies autcurs ce <|iii explique l’accent mis sur Ic contenii des textes, sur 
Ies mythes, aussi bien que la pricision : «la lilterature comparee ne saurait fire mise sur le 
mime plan quc la littiralure univcrscllc puisque ellc esl mithode dynainique ct non pas corpus 
dc texte «, avec un renvoi â Eticinble qui a mis en garde dc ne pas acccplcr une vue figie 
de la Wclllileratur. Cest une chosc que. Ies adeple.s d’une poitiquc cxlusiviste, sans dimension 
historiquc, oublicnt facileinent, ee qui Ies mine vers des analyses tres poussies de la surface 
des textes. Cest dans ce sens que la ‘menlaiile’ pcul rcplacer l'ajuvre dans un contexte qui 
n’est pas diforme par une sociologic qui ignorc la ficlion ou une poitiquc qui oublie Ies hommes 
Et Cbevrel a raison de conduce qu'au fond «connuitrc aulrui n’est pas se deraciner » el de 
rappclcr que Ic coinparalisme est « une forme moderne d'liumanisine «.

Alexandru Li fu

El,'HOPA UNI) DAS NAȚIONALE SELBSTVEllSTA.NDNIS. Imagologischc Probleme 
in Lileralur, Kunst und Kullur des 19. und 21). .Jahrhundcrls. IIcrausgegebcn von 
llugo Dyserinck und Karl Ulrich Syndram. Bonn, Houvier Vcrlag, 1988, 435 p.

En 1984, Ie diparlcmcnt dc liltiralure comparic de I’l ’niversili d’Aachcn et le Centre 
universilairc dc Luxembourg ont organisi un colloque dont Ies actes sont riunls dans cc beau 
volume. Lcs contributlons ont pris cn charge soit Ies aspects philosophiques (l’anthropologie

Synthesis, XVI, Bucarest, 1989
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de Kanl — Gcrd Wolandt), soit des ‘casc sludics’ d'unc grandc variett : decolonisat ion et con- 
sciencc naționale en Irlande ct cn Afriquc (Joseph Tli. Lcerssen), l ’image de rAllcmand dans 
la prose anglalse de 1890 — 1914 (Holger Klein), un thime developpi dans le livre de Petec 
Edgerly Firchow, The Death of the German Cousin, 1986, des zones d'inttrlirences comme la 
Suisse (Manfred Gsteiger) ou FAlsace (Victor Hell), l’image de l’Angleterrc chez Claudel (Plerre 
Bnincl), conscience curoptcnne ct naționale dans l’ceuvre d'Ernst Robert Curtius (Manfred S. 
Fischer), l’image de soi dans la lilttraturc allemande entre 1770—1870 (Elkc Emrich) ou Ies 
Slaves vus par Ies autres et par eux-mimes (Hans Rothe). Les discussions sont dirigtes vers d’au- 
tres domaincs dans les tludcs sur Ies rapports entre imagologie et hisloire de l’art (G6tz Pochat), 
entre valeur esthetiquc et specifici te naționale (Karl Ulrich Syndram) ou & propos d’une imago
logie inusicale (Stcplian Nachlshcim). D’un interii parliculicr sont les contributions de Zoran 
Konslanlinovic sur l'imagologic sud-csl curoptennc 4 l’epoque de la renaissance naționale des 
peuples de ccltc zone du continent ct de Gilberl Trausch qui; prtscntc Ie cas du Luxembourg 
qui a dtfini son identite en se demarquanl des aulres, des Allemands surtout. Des reptres thio- 
riques se trouvenl dans les ttudes de Daniel-Henri Pagcaux (Image-imaginaire) ct de l’inspira- 
teur du colloque, Hugo Dyserinck (Koniparatistischc Imagologie); de la richesse des idies 
retenons ici l’affirmation de Pagcaux : «l’image est bien une langue secondc, un langagc » ct 
la suggestion dc Hugo Dyserinck d’organiser un ‘laboratoire curoptcn’ qui devait contribuer ă 
une enqudlc destinde â Climiner reuropocenlrisme des consciences ct ă signaler les attitudes 
qui minimisent le rdlc universcl dc la culturc europeenne. Nous avons suggdre, a nolre tour, 
de mieux licr les analyses sur les modtlcs culturcls aux formes d’universalitd.

Si L'Europe et les intetlecluels (Gallimard, 1984) attaquc les problimes qui se posent â 
l'immtdiat, ce volume dcscend dans les profondeurs oii se trouvent les racines des atittudes 
mentales qui inspirent aussi bien l'aclc culturcl que celui politique. II serait, donc, tris utile 
d’aborder directement l’dtude de l’imaginaire et de voir commcnt sont produites les images et 
leur impact sur les consciences. Or, la fiction littirairc occuppe une place priviligite dans l'ima- 
ginaire aussi bien par sa specificit6 que par sa force agissante. I.'imagologie littiraire, en tant 
que pârtie d’un ensemble plus vaste oii se trouvent Ies râves, les aspirations et les grandes 
quMcs dc l'tlernitt, saura nous restitucr l’essentiel d’une culture sans pareil et une image plus 
complete el cnrichissante de l’homme que celle esquisste par Ies essais qui trouvent salisfactions 
suprtmcs dans une curioși 16 sans aucun altachement. Le rescau des images, les images ricur- 
reutes, Ic systtmc d’images nous dirigent vers Ies modiles qui soni anerfes dans les mentalitts 
(ce que Dyserinck appelle «die Lebcnsdauer der imagotypcn Dcnkmodclle >, p. 27); c’est dans 
ce ‘substrat mental’, oii plongc Ies racines de l’expressien culturellc, que nous inlroduit cc 
volume richc en suggcstions thtoriqucs, mtthodologiqucs ct cxemples dclairants.

Alexandru Dufu

SORIN MĂRCL'LESCU, Semne dr carte, Edlura Cartea Roniâncascâ, 1988, 367 p.

txs 6ludcs reunics dans cc volume sur Damaso Alonso, C.crvantes, Baltasar Graciân 
ct Luis Martin-Santos depassent aussi bien le domainc dc la litttrature hispaniquc ct dc l’liistoirc 
litlirairc que l’acte liabitucl du criliquc. Sorin Mărculcscu a terii ces Hudes apris avoir Iraduit 
les auteurs analyses : son intimite nvcc la pcnsec el les proctdes artistiques qui soulicnnent les 
ceu vres csl parfaite el c'csl cn partant dc 14 qu'îl cssaye de rcfairc Ic novau des images et concepts 
arlisliqucs. Dans Persilcs et Sigismunda il Irouvcra une struclurc cn forme dc clepsydre qui 
organisc la narralion ct Ic rtscau d’iinages, pendant que chez Graciân il dtcouvre un immense 
cffort de sorlir dc la marginalite pour aborder Ies grands problcmes dc son epoquc. Appuye 
sur une bibliographie solide ct dc bon choix, l'auleur identific dans chaquc ceuvre des motifs 
universels, des icchnlques propria â un stylc, et nous ottre des incursions incitantcs dans le 
plcaro, les proctdes baroques, les mttamorphoscs des genres, comme par exemple dans ses consi- 
dtrations sur bon Quichottc ct Persilcs : pendant que le premier a comme point de dipart une 
aversion declarie contre le roman chevalcresquc ct arrivc a âlaborcr une. nouvellc forme dc 
roman, le second limite les genres consacres de l’tpopte dc la Renaissance ct du roman bizantin 
pour proposcr, 4 la fin, une transformation du roman clicvalcrcsquc. Un livre qui ne se mefie 
pas d’aborder des ceuvrcs bien connucs ct qui finii par proposcr des inlcrprttations capablcs 
de jeter une lumiire utile sur ces ceuvrcs ct sur l’acte mdmc dc la creation litttrairc.

A. Dulu
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KARI.-HEINZ GOTTERT, Kommunikationsideale. Untersuchungen zur europăischen Konoer- 
sationstheorie. MOnchen, iudicium Verlag, 1988, 275 p.

Cc livre dense el subtil poursuil ic trajet de l'arl de la conversalion en s’arrâtant A 
l’idial de la genlillesse proposi par Castiglione, A l’idinl de In sagesse formulă par GraciAn, 
A l’id6a 1 de la courtoisle exprimi au temps du classicismc franțais par Morvan de Bellegardes, 
pour saisir Ies transformations intervenues dans cet art â l’ipoque des Lumiires, lorsque Ies 
journaux ont propagi l’idial de la vie publique et Christian Garvc a dlrigi le dibat dans la 
direction de l’analyse psychologiquc-sociologique, ct pour finir avec Friedrich Schleiermacher 
prioccupi par rhcrmineutiquc de l'intelligencc. L'auteur averlit son lectcur quc l'arl de la 
communication a eu un contenu plus ricbe quc celui qui nous est familier et qu’il doit savoir 
que le ‘decorum’ a changi graducllement cc contenu. « Dicse Fortentwicklung lag in ersler Linie 
in der Vcrselbstăndigung des decorum, in seincr Losung aus dem Gesamtzusammcnhang der 
Etbik in Rlchtung einer sittlich ncutralcn Thcmatisiemng ansliindigcn Bcnehniens ■ (p. 12). 
Ce qui a favorisi cettc ivolution a i t i  le destin mime de la rhilorique, matrice de l’art de 
la conversation, et l ’essor spectaculairc de la poliliquc : car c’cst la nouvellc philosophle fascinie 
par l’organisation de la vie en commun qui a changi Ies rapports entre vie privi et vie publique, 
entre l’individu et Ies autres. Karl-Heinz Gdttcrt rejoint Ies conclusions des historiens des 
mentalitis intiressis par la graducllc politisation de l’existence humaine, un phinominc qui 
a mis son empreinte sur l’imaginaire ct sur la communication, donc sur In fiction littirairc et 
le dlalogue. Les effets modernes peuvent Atre observis mime aux congris scientiliques et dans 
Ies assemblies oii les autres sont regardis moins en tnnt que partenaires que des audlteurs. 
L’art de la conversation est, au fond, l ’art d’icouter les autres. «Aufs Ganze gesehen aber 
endete die Konversationstheorie gerade nicht in einer neuen Kommunikationstheorie, sondern 
versteifte sich auf die Tradierung des Anstands, innerhalb dessen Kommunikatlon nicht Ober 
‘Konversation’hinauskam »(p. 202). L’auteur apporte dans ce sens, non seulement letimoignage 
de ceux qui ont icrit des manuels et traitis de conversation, mals aussi celui de Francis Bacon, 
Christian Thomasius, John Locke ou Goethe. Un livre que toul comparatiste devait lire et 
prendre ensuite comme sujet d’une savante et ample conversation.

A. Dufu

HORST S. und INGRID DAEMMR1CH, Themen und Motioe in der I.iteratur, Ttibingen, Francke 
Verlag, 1987, 348 p. '

Unc analyse concise et dense du mot, unc ricnpitulation de son usage dans des tEuvres 
reprisentatives, des analogies avec d'autres themes ou motifs et une solide bibliographie qui 
prisente les sources littirnircs et In critiquc forment la substance de chaque article introdult 
dans ce ‘manuel’, d’npris l’indication dcnn<c cn sous-titre par les auteurs. Ce livre va plus loin 
que les contributions d’Elizabcth Frenzcl el, en mime temps, disire relenlr seulemenl l’essentiel. 
C’est ninși que s’explique les proportions riduiics de l’articlc < Faustus », blen connu par les 
spicialistcs, en contraste avec l’ampleur de l’article « Landschaft ». Parfois les demarcatlons 
s’avirent dlfflciles, comme dans l’article «ennui » qui dipend, sans doute, de la tristesse, selon 
Ia littirature patrist ique, avec son double sens : tristesse utile, parce que capablc de ditacher 
l’homme d’une excessive passion d’acaparer et de dominer, mais tristesse dangereusc, parce 
que capable de noyer l’homme dans les vagues du disespoir. La seleetion a (te Imposic par 
le trop vaste matirlel et les auteurs cxpliquenl pourquoi ils n’ont pas retenu Cliopatre ou l’bora- 
me entre deux femmes. Mais ii aurait i t i  utile de retenir la figvre tres modeme d’Alcibiade 
(dans ce sens, la belle contribution de Gerhard Dnmblcmont, Mctnmorphoscn des Alkibiade», 
in : Romaniscke Lileraturbezicl ungen im 19. und 29. Jchrhunucrl. Fcstschrift filr Franz Rauhut, 
Gunter Narr Verlag, p. 77 — 66), toul comme dans l’articlc • Ipliipcnie » II n’esl pas superfln 
de souligner qu’un auteur est revenu au sens primordial du sncrifire dans une plice de thiâtre : 
Mircea Eliade (dans ce sens, notre nrticlc dans « Kcmparntistische Hefte i, 13, 1986, p. 5—12: 
Trois Iphiginies. . . )  Tris ulilc est l’introduction et iclairnnts sont. Ies arliclcH «Motiv» et 
• Thema». Soulignons aussi les belles conditions graphlques do ce ‘manuel’ indispensable A 
tout comparatiste.

A. Dufu
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LUISA VALMARIN, Studii de literatură română modernă și comparată, Eli tura Eminescu, 
1987, 220 p.

Dcux etudcs en italicii ouvrcnt ce volume : Tradizione e eontemporaneitâ nelle Fanate di 
Gr. Alexandrescu c -Mi hai Eminescu - una prescntazionc. Suit line ample incursion dans le 
domaine des livres populaircs : l.e castor entre l ’Esopic el le l'hysiolotue, ccttc derniirc ceuvre 
itant poursuivic ă travers plusicures litteralurcs sud-csl europtennes, une recapitulation des 
contacls d'Ivo Andric nvcc la culture roumaine qu’il a pu micux connallrc pendant son stjour 
de diplomate A Bucaresl, une analyse de la lonclion accordie â Ia Bcnaissance italiennc par 
le romancier Eugen Barbu dans son trnvrc • Ptiiicipele • el une attaehante presentation des vers 
de quelques poelesses roumaines qui soni en infmc lemps des aclrices rcpulfes. I-es comptes 
rendus pnrus dans Ies revues litteraircs roumaines oul sduligne FinlcrCt particulier de ces Gtudcs 
qui divoilcnl 1’aclivitG soutcnuc dans le domaine de la litteraturc comparfe de la distinguăe 
enscignantc de la langue el lillGralure roumaines ă Rome.

A. Du fu

CĂTĂLINA VELCULESCU, Intre scriere ș i  oralitate, Editura Minerva, 1988, 228 p.

La litteraturc roumaine offre un terriloire priviligie aux analyscs sur Ies rapporls entre 
oralitc el Gcriturc, surloul parce que 1’impriniG n’a pas etouffG la culture orale, qui, cn echange, 
a eu toujours commc partenaire Ic manuscrit, place entre imprime ct oralitG. Mais pour bien 
saisir Ies nuances, ie chercheur doit reviscr une image qui s’est installec dans Ies consciences, 
celle de la culture, par cxcellencc folkloriquc, dGveloppGc dans ccttc aire. Or, Cătălina Velcu- 
lescu est au covrant de la rcchcrche qui a renove ce domaine, cn disculant le clivage entre 
niveaux culturcls, le destin des livres populaircs. Ies rclations entre Gloquence de cour et commu- 
nication rurale. II suffit dc rappeler ici Ies noms dc Rudolf Schenda, Felix Karlinger, Roger 
Charlier, Robert Darnton ou de M. T. Clanchy qui a donnt un exemple convaincant, celui 
dc rAnglctcrre, entre 1066 ct 1307. L’aulcur du livre păru dans la sirie «Confluences • des 
Editions Minerva dc Bucarest assure une doublc ouverturc ă ses analyscs : elle compare tout 
le temps Ies tcxlcs analyscs aux prololypes ou aux versions qui ont circulă dans Ies autres 
cultures du Sud-Est curopGcn et, en m toc temps, accorde une attention prioritaire aux traces 
laissăes par l’oralite dans Ies manuscrits et Ies imprimGs cn roumain des XVIe —XIX e  sifecles. 
Le premier groupe d’Gtudes prend en charge la littiralure historique et signale, ă part Ies conta- 
minations avec l’oralite, le mGcanisme dos rGGcritures et des reprises des motifs et thămes, Ies 
influcnccs baroqucs el Ies donnGes sur l’horizon des connaissances. Le deuxiăme groupe s'occupe 
de la diffusion des versions roumaines de VErotocrite, de HGsiode et dc Bernardin de Saint- 
Pierre, cn partant des llstes de souscripteurs, domaine dans Icquel Cătălina Vclculescu a fait 
ceuvre de pionnier. Enfin.un dernierchapitre rend comptc de dcux images etrangăres dc la culture 
roumaine, celle dc Anatoli Nicolacvici Demidoff qui traversait Ies principautGs en 1837 ct celle 
de Jean-HonorG-Abdolonyme Ubicini qui dGsirait traduirc en franțais, vers 1870, Ies chroniques 
roumaines. A la fin, deux contributions ont comme sujet l’ceuvre de dcux Gcrivains du XIX0 
sici le, Filimon et Oprca-Procopic de Sălișle. Commc on constate aisăment, l’autcur a prGfGre 
aborder un problimc complexe ct trăs vaste par des Gtudes ponctuellcs qui se dirigent toujours 
vers Ies profondeurs oii 1’6 crit a enregistră Ies mouvcments de l’intclligence ct de Ia sensibilit£, 
en nous pcrmcttant de dccouvrir Ies mentalitGs qui se sont rcflGtGes dans Ies tămoignages oraux 
ou imprimGs. Un rcsumG cn anglais se trouve A la fin de ce livre qui introduit avec uneăvidcnte 
competcnce l'cxemplc roumain dans un dibat des plus stimulants parce que capablc de refairc 
Ies trajets et le sens de l’acte culturel.

A. Dufu

(Euvres et critiques, XIII, 1, 1988 : « Reception de la littGralure franța isc cn Roumanic •, 
174 p.

Le projet d’un tel număra remonterait aux annGes 1972/1976, affirme le directcur de 
la publication, Wolfgang Leiner, â une Gpoque donc oii la revue ellc-mâme n'ătait que projet. 
Lc voilA maintenant rGalisG, grăce aux cfforts dc Gerhard Damblcmond, dc 1’UniversitG de

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



5 NOTES DE LECTUBE 91

Mayence, secondi par Marina Mureșanu-loncscu, de 1'UnivcrsiU de lassy, pour ce qui est de 
la coordination, et d’une iquipc d'univerșitaircs et de cherchenrs roumains, pour ce qui est 
des contributions proprement dilcs.

Ces derniferes, au nombre de onze, se laissent diviser en deux sclon l'anipleur de l’objet 
qu’elles se donnent: des phinomines gineraux d’acculturation ou l’analysc plus ou molns 
ponctuelle de la riception d’un seul auteur (riception difinic par certaines itudes comme 
«impact» ou « icho »). Dans la premiere catigorie ou doit ranger l'itude d'Alexandru Duțu 
qui, en prisentant certains aspects historiographiques des dibuts de la riccption de la culture 
franțaisc en Roumanie, se demande s'il s'agit 15 d’une question de soumisslon au prestige d’un 
modilc ou bien d’un dialogue et passe en revue Ies reponses de Pompiliu Eliade, lorga, 
Lovinescu, Dimitrie Popovici, sans oublier Ies rebondissements râcents de la quercllc oppo ant 
ce que l’auteur appelle Ies ‘esthitcs’ et Ies ‘culturologues’. Andrei Corbea prtscnle le systimc 
comparatiste d’Adrian Marino. De son cdti, Alexandru Călinescu fait le point sur l'atlitude des 
Roumains quant â la • Nouvelle Critiquc • el, â force de listes de traductions et d'ouvrages 
originaux publiis de 1965 5 1985, s’applique i  relevcr la carte de l’impact des nouvelles 
mithodes sur le travail des critiques et des chercheurs roumains. C’cst toujours sur la base 
de listes dilaillics de traduction que Valeriu Panaitescu decrit dans son cxccllcnle ilude l'alti- 
tude des Roumains face aux poites franțais contemporains. Quant a lui, s’appuyant surune 
analysc extrâmement attentivc des “lectures roumaines du surrialisme", Ion Pop offre une 
image convaincante du surrialismc roumain qui senible avoir ivolut d’une etape d'« echos » et 
• influences » ă une itape de • contributions remarquables au divcloppements de la doctrine ».

La deuxiime catigorie de contributions riunlt des iludes, exccllentes, portant sur la 
riception de Nerval (Marina Mureșanu-Ionescu), Auguste Comte (Ștefan Lcmny) et de Victor 
Hugo (Angela Ion) dans la conscience littiraire roumaine aussi bien que sur le dialogue que 
des icrivains tcls que Matciu I. Caragiale (Ilina Grcgori), Ion Minulescu (Dumitru Mlcu), 
Ilarie Voronca (Vincent Iluțiu) ent eu avec la culture Iranțaisc. Ce soni 15 des Atudes vraiment 
n contournablcs si on s’intircsse aux ecrivains mentionnis.

On pourrait ividemment se demander si ces contributions donnent vraiment l ’lmage 
exacte de ce que furent et de ce que sont Ies relations culturellcs franco-roumaines. Posie 
de fațon si abrupte, la question ne saurait rccevoir qu’une riponse negative, car il y a indinla- 
blement dans la carte de ces relations bien des zones que celte livraison d'oeuores el critiques 
laissent inexplories (l’entre-deux-guerres, par exemple, qui est loin de se riduirc aux avant- 
gardes). Notons toutefois que Ies responsablcs de la publication se sont mis & l’abrl d’un tel 
reproche en imprimant, cn deuxiime page de couvcrlure, cettc phrasc de Marguerite Yourcenar 
qui prend ici une signification loutc particuliirc : • Quoi qu'on fasse, on reconstruit toujours 
Ie monument A sa manitre. Mais c’cst dijă beaucoup que de n’cmployer que des pierres authen- 
tiques ». Et Ies contributions rctenues sont vraiment • des pierres aulhcntiqucs ».

On ne peut finir cette prisentation sans mentionner l’analysc solidement nrgumentie 
que Claude Foucart fait de l’attitude de Max Rychner face 5 Andre Gide, non plus que Ies 
quelques 40 pages de comptes rendus axis sur Ies relations culturelles franco-roumaines.

Radu Toma

CHARLOTTE F. OTTEN, editor. A Lycanthropy Reader: Wcrewoloes in Western Culture. 
Medical Cases, Diagnoses, Dcscriptions, Trial Records, Historical Accounts, Sightings, 
Philosophieal and Theological Approaches to Metamorphosis, Criticai Essays on Lycan
thropy, Myths and Lcț/cnds, Allegory. Syracusc, Syrncuse l'nivcrsity Press, 1986, XVI 
-|- 337 pp.

Twenty-slx essays, nrticles, reports, sclecllons and storles dfvldcd into thc slx secționa 
outlincd in the subtitle lo this book, not to menlion Preface, Acknowledgcments, Jntroduction, 
Bibliograpby and Index, all constituie this “reader” : bul what is a “reader", and why “A 
Lycanthropy Reader” ? What is the point of the hodgepodge of ancicnl, medieval, Rennis- 
sance and modern materials thc Prof. Otlcn has collected?

Shc tells us, in thc Preface, there are two motlves. l irsl, she bas n llterary interest 
in finding out the backgrounds to thc flgurc of a lyncalhropc who houidsthc Jacobenn stage 
in John Webster’s The Duchess of Molfi ; second, sbe wnnts to provide a sounder basc to 
the modern obsession with the irrational and the occult that infests films, novcls and the strects 
of our no-longer-safe cities. She has also found that “in thc past fiflccn years” there has
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been a great deal of caretul, scicnlific invesligalion into llic phenomenon, and she wants 
to present it — bul along wilh, ii secms, bils and pieces of everylhing else, good, bad, and 
I ndiffercnt.

In Ihe Introduclion, Prof. Otlen makcs clcar she is not really inlcreslcd in Ihe modern 
obsession at all. She lisls only lo dismiss slacks of films, television dramas and novels that 
deal with werewolvcs. She is more conccrncd with contemporary medical, especially psycho- 
analytic, investigations, becausc she is convinced therc is “something to it”, that is, there 
are real symptoms, real obsessions, real pcople who think they are — and now doc tors who 
really believe they are, though not in thc occult, supernatural sensc — werewolvcs.
. Deep in thc subconsciousness and superficially through thc symptoms of skin disease 
the modern werewolf lurks, skulking after thc consciousncss. Yct rather than pursue the 
universal phenomena associated with the diseases of mind and body that can collectively 
be elassified as lycanlhropy, she prefers to flit hilber and thither. Surveying ancicnt and medieval 
texts, Prof. Olten discovers that thc concept has been a problcmalical one, and that the figure 
of thc werewolf — thc possibility of shapcshifling, of supernatural intervention, and the via- 
bility of individual form and pcrsonality — has been a topic of much concern to leading 
thinkers throughout thc formative period of Western culturc. In mythological writing, in fiction, 
and in thc twighlight-zone of court-procccdings where witncsscs arc recordcd in all their 
delusions and prcjudices, she offers us samples of what pcople saw, or thought they saw, 
or hoped to believe, or tried not to believe.

Literaturo crisscrosscs with juridical and medical concepts; dcinonological essays sha ke 
hands with comparative historical coinpcndia. Scclions V and VI offer sample readings of 
litcrary texts, though it is never clcar from Prof. Oltcn's introduclory essays — sometimes 
cogent and perceptive, especially when she sums up non-literary controversy and offers possible 
avenues of approach for future study — how genre, discourse, and mcntality shape the appear- 
ancc of thc werewolf in very different socictics, such as Glassical Rome, Late Medieval England 
or Gothic late. Ninclccnth Century France. Granted some distinctions in chronological develop- 
ment, but with a sense of rcstricted progression, the werewolf is a constant focusing point 
for a fairly monovocal Western civilization. Some avatar of Cari Jung is behind this book 
pushing the line of eolleetive unconscious and flattcning out all historical, social, political, 
intelleclual and emoțional distinctions into one fuzzy general “line of development”.

There is a great deal of food (raw and cookcd) for thought here, of course; the 
twcnty-six items plus Prof. Oltcn’s own contributions all can bc worked through by a historian 
of mentalitics looking to see how thc mental image of the werewolf appears in different 
periods and in different times, within distinct discourses and genres, and how it is articuiated 
for varying purposes. Serious study would have to add much more, since the figure of the 
afflicled soul, the responses of thc community, and the significances assigned by thc competing 
inteilectual systems then prevaiiing cannot bc divorced from a wholc range of other real and 
Imaginative phenomena.

Since I have done some rcscarch and publishcd a book and several articies in a small 
corner of this larger field, I will conclude by expressing my disappointment with Prof. Ottcn’s 
skipping over of what is perhaps the longcsl and most sustained literary work on lycanlhropy, 
a pocmwhichis cxlanl in two uniquc versions, a Middle French românce in rhyming couplcls, 
Guillaume de Paterne and a Middle English alliteralivc narrative, William of Paterne (ed 
N Simms, Philadelphia : Norwood, 1973). Dismissing thc medieval românce in four lines. 
and still ciling in her bibliography the long-outdated Skcat cditlon (1867) of the alliterative 
poem (which appcarcd cven before the standard edition of the Middle French românce), Prof. 
Otlen overlooks the kind of question she nowhere else propcrly addrcsses, namely, the contrast 
belwccn animal and human knowledgc ; for the Spanish Princc who is transformed by his 
wickcd step-mother into a wolf in this poem is not merely callcd werivolf as she claims but 
always “the witty werewolf”, and both thc French and the English versions differ on their 
rendering of this all important philowphical question. Domestic, social, political and moral 
prsblcms are engaged throughout thc românce, in a more incisive and satiric way in the alll- 
terative românce, as the werewolf aids the young lovcrs William and Meliors in their escape 
from Rome to Slcily. Hls aid is set against that provided by other huinans and animals, 
with many people In actual or metaphoric beast-disguisc, the poet thus able to tease out 
subtlc distinctions of responsibility and awareness.

Norman Simms 
(Unioersity of Waikato)
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The Fables of Odo of Cherilon. Trans lated and edited, with an Introduction by John G. Jacobs. 
Syracuse, Syracuse University Press, 1985. xv +  197 pp.

In addilion to making available to English rcaders a very smooth translation ol Odo 
of Cheriton’s thirlcenth-century Latin Fabulae, which are certainly as intcrcsting in their 
own right as works of litcrature as John C. Jacobs clalms, thc editor also offers an important 
62-page Introduction writtcn in rather plain and simple languagc towards a non-spccialist 
audience. The essay is important even for the specialist, however, because, bencath the surface 
of Jacobs’ assumed casualness, there is an incisive critique of medieval poetics.

For those who immediatcly associatc thc term fable with thc beast-lalcs of Aesop, 
particularly in their translated form dirccted at children, thcrc is an all too casy assumption 
to makc about the genre : that it is a species of sub-literature, at best highly moralistic and 
thus verging on forced allegory, at worst simplistic analogies drawn betwcen thc animal and 
the human world. Yct even with Aesop, this casy pigcon-holing of literary worlh and tcxlure 
fails, if nothingelsc than on thc respect accordcd to his fables by many great pocts and satirists.

However, thcrc is much more to be considcrcd than, what most editors and commcn- 
tators do in tracing oul thc lines of influcnce from onc fabulist to another, dividing Lhcm 
into types according to the degree of overt morality they imposc through allcgorization or 
satirical application, and finding their most important cultural contribulion to lic in how 
others usc their work. Such research, of coursc, provides basic understanding of the general 
naturc of the fable, but it also tends to make thc genre sccm flat and to trivialize the intel- 
lectual and aesthctic componcnts of the form. Moreover there is a tendency, in such a posilivist 
approach, to make thc fabulist little more than an editor or scribc, with at least a tacit 
assumption that there is a large pool of original fable material somcwhere in thc past out 
of which each various authors take what they nccd and are capable of understanding, with 
the modern cditor’s task, somehow or other, bcing to loosen up and fiii out thc particular 
texts he has by importing more of thc “original” material. Thus, for cxample, Moses Hadas 
deals with Odo's younger contemporary, Berechiah ha-Nakadan, known as the Jewish Aesop. 
Hadas treats Berechiah as essentlally a filtre through which already existent fables are 
translated, modified, and given a somewhat Jewish colouring. What we find out is that 
thc fable is a very lively and important genre in the period in France and England, but 
not much about why and how its importance as a didactic mode is relatcd to Its attraction 
as entertainment, nor about the way in which each writer, whether Berechiah or Mărie de 
France or Odo of Cheriton recreates and adds to the genre as hc or shc composcs.

That is why Jacobs’ Introduction strikcs us as so significant. He goes back sevcral 
steps to ask fundamental questions about fabulae as conceptual modes of narratlon, breaklng 
the modernist tendency to treat as normative the realism of the novei with all other narra- 
tive forms being either primitive graspings after the “real” kind of story-tclling wc know 
is for adults or as abbcralions, perversions and deformations occasioned by ignorance, puritanic 
phobias of fiction, and pretentious archaicizing. As Jacobs shows in his survey of classical 
and antiquc theorists who have dealt with the queslion, thc calcgory of the fable depends on 
an understanding of sevcral philosophical questions. One collcction of such questions circles 
around the extent to which the seareb for truth allows or even requires the creallon of construct- 
ed exempla to reveal, hide, or tease apari those truths which arc othcrwlse only to bc known 
in non-narrative discoursc. From that problematic, onc is led almost inevitably towards another 
centcrcdon how valid are the different techniques and strategics of rhetoric based on simllitude, 
leading towards one poetics of metaphor and simile, and a second based on assoclativc think- 
ing, leading towards âynechdoche and mctonymy. This moves from questions of how the fable 
encodcs truth to how the fable conslitutcs truths otherwise inexpressiblc in concrete terms.

As is to be expected, there is ancicnl as wcll as medieval opposition to the use of fabulae 
in serious speculative discourse, just as there is in meditative and forcnsic speech. 'Both pagan 
and Christian theorists express doubts as to the validity of the fable. At the same time — and 
often from the same person in different documents — thcrc is justlficatlon, insofar as the 
fable may provide the necessary shade to thc otherwise brilliant (and thus unimaginable 
and unspeakable) truths of mystical and divine revelation. The fable may be seen as provldlng 
coherence, concision, and clarity to speech, thought and insight.

Derek Brewer has argued that a poet llke Chauccr is to be understood best as meto- 
nymic rather than as metaphoric, that is, in terms of the way his poetry weaves and explores 
associativelinks betwccn various mimetic levcls of discourse and expericnce, rather than drawing 
analogies, striking points of contact, and playing on a dialectic of incongrulty betwecn the
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real substancc of things only superficially similar. Therc is, of course, no strici eilhcr/or 
dichotomy, and medieval poets will only tend one woy or another, exploring various avenues 
of rhetorica) dcvelopment.

Whilc thc fablc proper bas bccn set out in ccrtain rhetorical manuals as a way of 
forcing the animal world lo illustrate facets of human behaviour so as to draw commonplace 
morals, thc parablc is taken as a kind of narration that encapsulatcs a messagc olherwlse 
almost unspeakablc, the condensation of insight being into charactcrs and events whlch have 
a timelcss appearance as well as validity. Wilh Odo, as Jacobs says, “He does n o t...  treat 
the distinction belween parables and fablcs systcmatically. Most notably, his actual practice 
merges thcm.” The neat categories set out by late antique thinkers like Macroblus are thus 
collapsed in Odo’s book. Like Chauccr, tben, Odo does not merely write within a tradition, 
hc cxplores and questions the fundamentala of that tradition.

Odo further collapses distinctions, according to Jacobs, in using his fables to bite into 
specific satirical targets, not merely general types found in parablc literature. L'sing an Augusti- 
nian trame of referencc (rather than a scholastic Aristotelianism), Odo discloscs not that menda- 
cious priests and vicious landlords of the Englisb twelfth century are like bcasts in the sense 
of a satiric allegory; but that thcy are beasts in the sense of a synechdochic participation In 
the naturc of the non-human. The fable is therefore a way of speaking about something țrue 
but not visible because such false men are false in thcir appearance as human belngs. Ihey 
not only pretend to be good men in the moral sense, they masquerade as human beings.

But Whcn Odo speaks of good Christians in terms of animals, the rhetorical strategy Is 
cven morc complex. The beast-images derive from Scriplures and the poetic lines of association 
move through various levels of mimetic participation and simulation. What secms to be at 
the centre of his creative endeavour, tben, is less the siting of an apt moral at the point 
of most apt analogy bctwecn thc animal world and the experienec of humanity. Jacobs says, 
“Odo delights in cxploiling varied figures of thought and speech, numerous narrative convent- 
ions, and establishcd ‘forms’.” In fact, not all of his fablcs are structured around a beast-tale 
p lus a moral dccoding thc messagc ; a few lack all such commentaries. Yet many others seem 
to be morc commentary than talc, and that should alert us to what it is that Odo does other 
than write elaborate, if philosophically primitive, similitudes. There is no strict distinction 
bctwecn the mylhos and logos, the naratio and thc argument, and it is in creatively collapsing 
those distinctions that his real originality lies.

In Odo of Cherilon, if Jacobs is corrcct, commentary bccomes narration because it is 
in the very process of moving through thc association opened by thc fablc as a whole, and 
noi merely in intcrpreling a slory about animals, that meaning is to be constructcd or consti- 
tuted. Mutually informing, as Jacobs says, narration and commentary generate a form which 
is not static. Again, therc is not (1) an image of animals acling out and speaking a human 
situation and (2) a stalement of a truism already known elscwbcrc but berc made sharp 
and mcmorablc through association wilh thc moralized picturc. The new form, unsteady because 
it keeps shifling from tale to talc, says that the animal and thc human worlds are not 
mutually exclusive. Odo does not say that such nnd such men arc like wolves ; he says 
lupi sunt, the wolves are, they are wolves ; fac doesn’t say Ihat there is an analogy betwcen 
sheep and poor people, but Chrisl's sheep, id est pauperes, that is poor folk. . .  We have 
to learn to read agonisi thc urge lo pul in thc thc terms of similitude, of metaphor, and learn 
to rcad mclonymically, nssccialively. False men alfeady arc wolves in their true nature and 
the fablc shows thc relalionship bctwecn what they really are and how they only seem to 
be in the world of human socicly. The poor folk of this world arc Chrisl’s sheep because He 
is Ihclr Good Shcphcrd and thc stalement of thcir beastlincss is not a simple analogy drawn 
to point a lesson but a reality derived from thc mystlcnl languagc of Scriptures ; they are 
not only likened to thc sheep you sce In thc mcadows of England but arc like the sheep 
who really pasturc in a world where God is thc Good Shephcrd. The text created by Odo 
moves between the world wc experienec with our normal senses, the world we know through 
thc rcvclalion of thc Blblc nnd the world hc is crcaling in his text.

When Odo cltcs a Scrip'.ural passage, hc, of course, does what most other medieval 
writers do when they write fables : hc sets out to illuminatc thc text, that is, he brings 
to bear on the darkncss (obscurily) his human discoursc thc (en)light(enmcnt) of the heavenly 
Word. Jacobs explores this further to indicate what Ihcre Is more of In Odo. ‘For Odo also 
seeks to illuminatc the teripture. How so? Odo makes his conimenlary-narrative move back 
and forth from Old to New Testament references, implicltly as well as explicltly, In whlch 
the Hebrew text uses a metaphoric languagc transformed into parable by the Ghristian : the
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truth prophetically and figurativcly lockcd in thc old dispcnsation is rclcascd and perfcctcd 
In the new, what is at first only a sign bccomes a prcsencc, thc Word has bccomc Ticsii 
in Christ and the image has becomc clarified in the parablc. Then, Jacobs tclls us, Odo follows 
the lesson of I Corinthians 12:31 — 13:1 to raise thc truth to a highcr confirmalion ; for 
herc St. Paul “presents Christian charity as a litcrally hyper-bolic way which, likc the cognalc 
geometric figure, ‘casts beyond' or ‘above’, which ‘transccnds- or ‘ovcrshoots’. . . ”

As is bccoming incrcasingly clear, thc acsthetic and intcllcctual crcativity of medieval 
Latin wrilers, likc thosc in the rising vcrnaculars of thc twclfth century onwards, arc often 
much morc reflexive in their criticism of thc givens of thc socicty thcy live in than has becii 
evident in the past of criticai studies. This is partly becatisc wc can now sec morc clearly 
into the mentalitics of the various periods leading from ancient paganism through carly Chris- 
tianity into the Latin Synthesls of the Middle Ages, with all the competing Intellcctual and 
social forces. Our way of reading has switched focus from the surfacc of texts to the processes 
of textualization, and this shift in perspective makcs it possible to register thosc significant 
authors whose textualization is self-critical, creative, and acsthctically-controllcd and, thus, 
to begin to re-order the hierarchy of major authors. The genre of table moves from a margin- 
alized catcgory of sub-literalure, thanks to writers sucii as Odo, Mărie and Bcrcchiah, to a 
vital creative endeavour, and we can begin lo sec how cach of them is individually distinct 
within that genre, and thus how the genre itself is not a static, closed container of rcceived 
images and opinions.

Thus we close by citing one of Odo’s shorter fables in full. Ilis presentation herc is under- 
stated, metonymic and Sharp :

84 Alexander : A Man in Danger
Many teii thc tale of one Alexander, a man assigncd to duly at sea. Alexander made 
a promise to God : if God would guide him to port, then hc would bc forever good — 
and neaer do anything looffend against Him.

Then, when he was aclually in port and harbored in a secure place along thc 
river bank, he declared : “Jesus, Jesus I I have indecd deluded You. Even now, I 
haven’t thc slightest intention in ‘being good'.”

The fable turns on what is known as antiphrasis, the ironic word which undercuts all that 
has gone before. In the series of tales Odo has been recounting, thc function of irony has, 
becomemore and more explicit in his commentaries, whether placed at thc end as a “reading’ 
of his text or enclosed within the narrative as a part of the fiction itself. Yet everything In 
Fable 84vibrates, as it were, with associations outside itself, from thc very namc of Alexander 
to th cultural and biblical allusiveness of sea voyages. Thcre is no need for Odo to point 
a moral. The many who teii this tale do so because it has a moral, and the bollowness of 
Alexander’s boast when he arrlves safely to port spcaks volumcs. Thcre is no dialogue : 
Alexander speaks his promise and says his wilhdrawal of support. The silencc of God, likc 
the silence of Odo in making explicit what this all means, is powerful.

Norman Simms
(Waikalo Uniocrsity )

SLOVARI KNI2NIKOV I KN12EVNOST1 DREVNEJ RUȘI, VTORAJA POLOVINA 
X IV -X V I v., t. 11/1, A-K, « Nauka ., Leningrad, 1988, 516 pp.

Les travaux en vuc de la redaclion d’un dictionnairc des lellris ct des inonumcnts ecrits 
de la Russic des XIV®—XVII® sitclcs (cf. notre comptc rendu du premier tome, • Synthesls > 
XV, 1988, p. 84) se poursuivent grâce â l’aclivile d'une importante iquipc de specialistcs 
membres de I’Institut de litlâraturc russe de Leningrad, sous la direction de l'aeademicicn 
D. S. Likhatchov. Veritablcs micromonographics. Ies articlcs parliculiiremcnt doctcs qui 

composent ce dictionnairc alphabâtlque sont com plitis par des bibliographics tenues â jour.
Des articles ă part sont consacris aux ouvragcs de large diffusion dont Ies auteurs sont 

demeuris anonymes, ainsi qu’aux ecrits traites par les auteurs du dictionnairc sous Ic generique 
d’uniquc. Par exemple, les abecâdaircs (Azbukotmiki) de la periodc conccrnec, quclqu'cn ait
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fie leur titre (souvent mfme sans titre), ont f t i  trai tis ensemble. Tonjours ă part figurent Ies 
articles portant sur Ies tcrits apocryphes : «Apocryphe sur Adam ct Eve », • Apocryphe sur le 
sacerdoce de Jisus Christ >, < Apocryphe sur Da vid •, < Apocryphe sur Jacques, le frire du Sei- 
gneur >, < Apocryphe sur le bois de la Croix », « Apocryphe sur Salomon •, etc. Le titre de l’article 
didli â la biographle d’Alexandrc le Macidonien traduite par Ies Slaves du Sud au XIV’ sitele 
du grec est L' Alexandrie terbe. Pour la litlfrature russe. Ies tout premiers manuscrits remontent 
au XVe sitele, cependent qu’au XVle sitele 11 n’y a pas de manuscrit avec le rteit de la vie 
d’Alexandre le Grand. II y aura, en revanche, plusieurs versions manuscrites au XVIle sitele. 
Notons, â ce propos, que Ies texles originaires de Hussie meridionale et occidentale tfmolgnent 
de modifications notables apporties au recit inițial et Ies variantes bieiorusses et ukrainiennes 
montrent d’imporlanles diffircnces par rapport aux versions sud-slaves et russes. Enfin, c’est 
â regret que nous constatons l’absolue ignorance de la part des auteurs du dlctlonnaire en ce 
qui concerne la bibliographic rouniainc ancienne (ignorance quasi generale, du reste, relevee 
dans le present ouvragc), bien que la Vie d’Alexandre le Macidonien ait beaucoup circule dans 
l ’espace roumain, bon nombre de versions y etant attestees dont celles slaves n’ont pas manque 
(cf. Mlhai Moraru —Cătălina Vclculescu, Bibliografia analitică a literaturii române vechi, I, 
Bucarest, 1976, p. 55—115).

Un grand espacc typographique est rfservf â l’enregistrement de tous Ies manuscrits 
composanl Ies ecrits dc vasles proportions, dans le genre de celui des Cetie-Minei (12 volumes 
d’envlron 1500 — 2000 feuilles chacun). C’est aussl le cas des ouvrages de large diffusion, 
tels Ies Z itie.. .  (vies des salntes, des martyrs et de certaines personnalites historiques, aux- 
quelles le present volume dedie plus de 100 pages); par exemple, la bibliographie de la Vie 
du pieux Serge de Radonej couvre 3 pages.

Notons par ailleurs l’attention speciale accordee aux biographies des lettres dc l'fpoque. 
Par exemple, l’activite du mitropolite et ecrivain Gregoirc Tsamblak (1365 — 1419?) y est 
etudiee sur tout son parcours qui l’a mene dc Bulgarie ă Constantinople, puls en Moldavie, 
Serbie et Hussie. II semble que Tsamblak auralt contribue â l’eclosion et ă la diffusion du 
culte de St Jean de Suceava, â l'intention duquel 11 ecrivit une < Messe >, que Ies auteurs du 
dictionnaire considerent comme < la premiere creation dc la litterature medievale moldave » 
(p. 176), suivant la formuiation de A. Trifonova. Constatons une fois de plus la complete 
ignorance de la litterature roumaine specialisee ă ce sujet, malgră l’abondance des ouvrages 
parus au coun des derniires dizaines d'annees qui contribuent â clari fier bon nombre de points 
controverses. Les rares auteurs roumains mentionnes sont cites de fațon fortuite, pour leurs 
travaux publies ă Paris ou â . . .  Sofia. Si cette micromonographie releve le fait que 1’hiritage 
litteralrc de Tsamblak n’a pas encore beneficie d’une edltion critique ; si elle refute quelques 
opinlons crronees quant aux voyages du lettre ; si elle enumere Ies divers endroits supposes 
d’apris tel ou tel manuscrit abritant ses restes mortels (Kiev, Vilna, Rome, Novogrudok, 
Moscou), 11 n’cn reste pas inoins qu’ellc est loin de donner le tableau fidele du stade actuel 
dc la recherche sur la vie ct l ’ocuvre de Gregoire Tsamblak. Dc mânie, cette micromonographie 
ne suggâre pas, non plus, les directions de recherche dignes d’itre approfondies.

Par contre, l’image d’Ivan IV Vassilievltch (Ic Terrible) (1530—1584), qui rtgna de 
1547 ă 1584 prend des dimensions impressionnantes du fait de la recherche minutieuse de son 
activite cn tant qu’icrivain et râdacteur dc divers documents (proclamations, lettres, etc.). 
Pourtant son r61e hlstoriquc n’a pas fini d'âtre controversf, quant A son importance pour la 
litterature russe ancienne il parait que c’est lui qui a cmpfcht la copie des manuscrits lalqucs 
au XVI® sitele (cf. Ia. S. Luric).

Certaines articles s'avârent d'un intirit plus mnrquâ pour les sptcialistes roumains. 
Par exemple, celui consacri ă Fiodor Vassilievltch Kuritzin (mort ă peu pris vers l ’an 1500), 
ambassadeur du tsar Ivan III durant les annies 1482 — 1484 en Moldavle ct en Hongrie: 
il y mena des pourparlcrs avec Elicnne le Grand et Mathias Corvin en vue d’une alliance 
contre le royaumc polono-liluanicn. A part unc stric d’âcrits qui Iul appartiennent en toute 
certltude, on lui attribuc aussi une «Histolre du voivode Dracula », cn langue russe, qui serait 
«la premitre oeuvre littiralre originale en russe • (p. 507).

Dlsons pour finir que ce deuxiâme volume du Dictionnaire des lettris et des monu- 
menls lllteraires de Hussie nous apparalt d’une grande portic tant pour l’histoire littiraire 
de ce pays, que pour l'itude compacte des llttiratures slaves. Aussi, attendons-nous avec 
Întărit les tomes sulvants.

Paul Mihail
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BARBARA BAUER, Jesuitischc ,,ors rhetorica” im Zeilaller der Glaubenskdmpfe. MIKBO- 
KOSMOS Series. Beilrâge zur Literalurwissenschaft und Bedeutungsforschung, hgg Wolf- 
gang Harms, Bând 18, Verlag Peter Lang, Frankfurt am Main — Bem — New York, 
1986, 651 p.

The main educațional lenei for Ihc young brought up in schoois di rec led by Jesuitic 
scholars (from colleges to universities) was lo string together sapientia and pietas, ratio and 
oratio, res and verba. .

After tbe Council of Trent, the Jesuit educațional activities in the struggle against 
Ihe Reformation consisted in training both the would-be members of the order and the tnsk- 
makers for the respubliea. Mention should be made berc that durlng the century after the 
foundation of the Coimbra college (1555), Grigore Ureche and Mlron Costin, two outstanding 
figures of the Romanian culturc, were brought up at Jesuitic colleges in L.vov and Bar. An 
examination of the manner in which these and other Romanian scholars who had come in 
touch with Jesuitic education, used and changed the rhetorical inenns taught there to be 
subservient to another aim would be no doubt inciting.

Barbara Bauer focusses particularly on four reputed authors : Johannes Petrus Pcrpinyâ 
and Cyprian Soarez, who were active at Coimbra ; Jacob Pontanus, who worked most of the 
time at Augsbnrg; and Jacob Masen, who broached up the question of supraconfcssionnI 
aesthetic norms in Jesuitic colleges. The authoress surveys the evolution of Ihe stand taken 
by these pedagogues ois-â-ois rhetoric : from the reconstitution and faithful imitation of the 
famous models of the Antiquity (wavering between Neoplatonism and Neoaristotelianism), 
to the use of the linguistic material fumished by these models to express the thougbts and 
preoccupations of the 16th —17th century intellectuals, and finally the formulation of the prin
cipie of originality and genuine connections and associations, i.e. argutia. In this evolution 
the audience is first persuaded by means of a logical scheme, and finally by stimulating and 
overdoing the emotions. The procedures suggested by these authors and some of their contem- 
poraries are studied correlatively with the condition in schoois governed by the Reformation 
principles. Reference is made througbout to the somewhat similar opinions held by Philipp 
Melanchton, Martin Luther, Joachlm Camerarius and Johannes Sturm. One can thus see that 
Barbara Bauer's work is extremely serviceable for the study of the evolution of rhetoric and 
poetics in the European countries down to a less distant age.

In readlng this book, one finds names like Thomas a Kempis (whose De imitatione. . .  was 
translated from Latin into Slavonie by tbe Romanian scholar Udrițte Năsturel, and prlntcd 
at Dealu Monastery in 1647), Athanasius Kircber (translated MS-fragments of bis writings 
were vebiculated at the bishopric in Rtmnicu Vllcea), Curtius Rufus (whose works were familiar 
to and used by Mlron Costin, who translated a smoli fragment of De rebus Alexandris.. .), 
and pages on Speculum (i.e., Dioptra ) or on imagines figuratae in cmblems and in beast allegories 
(let us recall the Physiologus and Aesopia, and also the Hieroglyphic History by Dlmitrio 
Cantemir). Thus, the book is useful to both thosc Interestcd in the culture of Western Europe 
and those concerned with the Romanian culturc before the 19th century.

Other volumes published in the MIKROKOSMOS series bring fortb several data and 
new approaches, which command the attentlon of those dealing with the Romanian and other 
south-cast European literatures.

An examination of the relations between the mediacval authors and translators and their 
ancient, patristic, early mediaeval sources shows that under the sham gulse of a borrowed 
Uterature lles another Outlook on the world and another System of allegorical and poetlcal 
images (Hans-Henning Rausch, Methoden und Bedeulung Naturkundlicher Bezeption und Kompila- 
tion im "JUngeren Tiiurel" (MIKROKOSMOS, voi. 2, 1977); Sara Stebbins, Studien zur 
Tradition und Rezeption der Bildlichkeit in der “Eneide" Heinrichs son Veldekc, (MIKR., voi. 3. 
1977) ; Wolfgang Harms and Heimo Reinitzcr (eds.), Natura loquax, Naturkunde und allegorisch e 
Naturdeutung pom Mittelalter bis zur frilhen Neuzeit (MIKR., voi. 6, 1981); Waltraud Tlmmer- 
mann, Studien zur allegorischen Bildlichkeit in den Parabolae Bernhards oonClairvaux (MIKR., 
voi. 10, 1982).

Another category of books issued in the MIKROKOSMOS series focusses on the in-time 
evolution of several notions, Images, motifs and themes : Andreas Wang, Der "miles christianus’’ 
im ÎS. und 17. Jahrhundert und seine mittelalterliche Tradition (MIKR., voi, 1, 1975); Mlchael 
Schilling, Imarines Mundi. Metaphorische Darstcllungen der Welt in der Emblematik (MIKR., 
voi. 4, 1979); Dietmar Pcil, Der Strei! der Gleider mit dem Majen (Studien zur Cberlieferungs 
und Deutungsgesehiehle der Fabel des Menenius Agrippa Von der Antike bis ins 20 Jahrhundert)
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(M1KR.. voi. 16, 1985). AII llicsc are also found in thc lilcralurcs ol Ihc soutli-cast European 
peoplcs. I-’or, we are faced noi only wilh a mere correspondcncc, but willi immediatc contacls 
as wcll, noi lo inention that common sources ol inspiralion werc their rccoursc (some ot thc 
wrilings foregoing thc oulright break-awav ol thc church in Conslanlinoplc Irom the Roman 
Gbunh-1054). '

CăKilina Velculescu

GERAI.D GILLESPIE, Garden and Labi/rinl/i of Time. Studics in Renaissance and Baroque 
I.itcrature, Pcter LangiPublishing, Inc., New York, 1988, 335 p.

Gcrald GiWespio's Garden and Labyrinlh of Time, No. 56 ol Germanic Studics in America 
(Ed. Kalharina Mommsen, Stanford, California), is a comparalisl's work arresting the (more 
specifically philological) rcadcr’s allention froni its very title. Aware that “summary labels 
imposed on sucii a large and variegated cultural domain as Europe” (p. 9) are only too provis- 
ional, the dislinguished Prolessor ol Stanford L'niversity refers his recent conlribulions lo 
some of his previous studics of much of the same substanec, which gives us thc image of 
an investigator consislcnlly involvcd in evaluating the “European perspective” (cf. German 
Baroque Literalure : the European Perspective, Ed. Gerhart Hoffmeister, 1983).

Gardcn and Labyrinlh of Time proposes a new path, by way of complcting our yet 
parțial piclurc of cultural Europe’s identity. With the comparatisl’s tools, Profcssor Gillcspie 
projecls his discussion of German samples (Lohenstcin’s poclry and drama, Kuhlmann's letters 
to Kirchcr, Grimmelshauscn’s Simplicissimus, a.s.o.) against a background of widcly relevant 
French, Italian, Spanish, English, and other Western spaces “wilhin thc European conlcxt” 
(p. 9), al the same time as he refers his rcaders to an impressive wealth of fresh bibliography 
on litcrary hislory and theory produced in Europe and across the Atlantic.

Whal Profcssor Gillespie is mainly after is, in thc tradition opened up by post-World 
War II German scholarship, singling out the conlours of the laler Renaissance, or clse of the 
Baroque, in vicw of thc lalter’s acute awareness of time. Hence the title of this recent volume, 
one cropping up from the aulhor’s weighing the value and ccntrality of the “garden” and 
"labyrinth” as master-images of thc later Renaissance, and further joining them with the concept 
of “time”. The ‘classic’ Curlius-Hocke line, the Eugenio d’Ors formula, or, with us, the Călinescu 
line are thus pushcd forward to find their organic continuation in thc 1980’s (c.g. James 
V. Mirollo ct al.).

, The tantalizing play of time and the self-rcferential quality of Baroque culture are also 
considcred in a more comprehensive embrace of the phenomenon, by including para-Iiterature 
and non-literary discoursc, too (mainly philosophic, anthropologic, and scientific), much in 
the same way in which thc Renaissance writers used “non-literary” matcrials and “caused 
fascinating shifts in the sense of genrc” (p. 11). Profcssor Gillespie docs not hesitatc to scc in 
this an opetiness similar to Mikhail Bakhtin’s principie of “polyglossia”, or Hcrman Meycr’s 
principie of “quolation”. This putting methods side by side already prepares us for thc mosl 
altractive Ihcsis demonstrated in Chapter 5, Scientific Discourse and Postmodernity : Francis 
Bacon and the Empiricul Birlh of “Rcvision", i.e. that the later Renaissance and Poslmodern 
times are consubstanțial in their drive to disclosure vs. enclosure, to the liberating imagination 
vs. the tyranny of books, to the new languagesjcodes vs. thc routinized alphabet language. Here 
Profcssor Gillespie draws on thc Postmodcrn concepts of “deconslruction” and “reconstruction”, 
whilc the opposilions that have becn sccn at work above are taken over from Nornian O. 
Brown’s 1960 Phi Beta Kappa address at Columbia University. Disclosure, or clsc liberation 
from, or emancipation of, given limits opposcs enclosure, a proccss whereby the given bond 
is, of necessity, slrictly observed.

The Postmodcrn attitudo of extolling a liberated art of time, by opposilion to thc New 
Criticai “verbal-icon” atlilude (i.e. a spatializalion of consciousness), thus appcars as a pro- 
longation of the Baconian “anti-book orientation ( . . . )  based on thc supposition that words 
maintain false images cast by the human mind as a distorting ‘enchanted glass’ ” (p. 126). 
The Post-Renaissance tradition of suspicion, and even hatred of language, concomitant with 
the expanding role of scientific language (as promoted by thc Royal Society, in 17th century 
England), thc ever growing interest in, and curiosity for, artes combinatoriae ot thc late Renais
sance and the Newtonlan attitudc towards a universal language at thc dawn of modernity, al 
this is illustrativc, Profcssor Gillespie maintains, of a new attitude that came ripe at a criticai
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point in history. IIe sces Ihis as a kind of “lingulslic model” symplom, i.c. an atlcmpl lo 
identify thc “languages”, i.c. codes, operating, besides lilcraturc, in thc other arts, and in 
cullure, in general : thus Lelbniz, Humboldt, the structural llnguists (Chomsky et al.) and 
anthropologists (Levi Strauss et al.), the literary lormalisls related io them — all in search of 
some “universal grammar” (p. 131), are children of Bacon’s dislike of rhetorical systcin and of 
Ciceronian elegancc. The late and Post-Renaissancc is thus reiterated in Posl-Modernily, and 
Derrida’s concern for the ‘traces’ of meaning already ‘inscribed’ in ongoing writing, .Michel 
Foucaull's philological digging for thc hidden ‘grnmmars' ruling various moments of history, 
Haydcn Whilc’s ‘tropics of discoursc' and Paul De Man's shift from structuralism lo decon- 
struction appear t<> Gerald Gillespic as thc late 20th-cenlury replica of the lalter Hcnaissance 
shattered ‘givens’ : “ I see in this drive to remake our Vision thc supreme value tradilionally 
atlributcd to new synlhesis in the West. (. . .) the righlcous fervor in much Postmodcni vom- 
mentary strikes me as negalively imitative of scientific discoursc in its early Baconian moment; 
for when empiricism took over thc iconoclastic function of radical Protestantism, our worhl of 
‘progress’ and ‘revision’ was born” (p. 141). Which invites him lo meditate, a while, on the 
role of the Benaissancc gnosticsenlimenls, in their “latcst guisc today/going/under the nainc of 
Existențialism” (p. 141).

A referenec lo Erich Vocgelin’s The Ecumenic Age (1974), morc spccifically lo Ihe lormcr's 
use of tbc terms noelic vs. pneumatic, lo designate the modes of understanding fashioned by 
the Near Eastern-Meditcrrancan-Europcan civilizalion, brings into focus a last question related 
to time as the Baroque-Postmodern axis, i.e. the tension holding belwcen imperfect time and 
perfect eternity, with the cnsuing role played by time processes in Western man’s view (cf. Auer- 
bach’s ‘mimesis’, Frye’s ‘alliance of time and Western man’ in thc novei, or Frank Kermode’s 
theory of time-informed Western fiction). ■

The tlme-timelessness tension in the Postmodern mind (seen as ‘pancralor' p. 145) may 
account for contemporary man’s deșire to dismantle history, by dcconslrucling every encumbcr- 
ing paradigm, traditions, understandings, rclationsliips of the extant world, in an alterapt 
to come up with a super-conslruct able to overcome the disorder of life. All this starled back 
in the 17th century, only to be superseded by furtber developmcnts. Tbe Postmodern ‘pancrator’ 
mind, looking upon itself, caii find thc relcvancc of the meaningful mottos Professor Glllespie 
has attached to his book :

“To search with wandering qucsl a place foretold. . . ”
Lucifcr, in Ganlo 11 of John Milton, 

Paradise Lost

“ ‘Com’e bcllo il mondo c come sono brutii i labirinli I’ dissi sollevnto. 
“ ‘Come sarcbbe bello il mondo se ci fosse una rcgola per girare nci labirinti', 
rispose i) mio maestro.”

Adso da Melk (and Gugliclmo da 
Baskcrville), in ch. 2 of Umberto 
Eco, II nome delta rasa

“The best way, as I have hcard, to get out of a labyrinth, is to rctrace one's 
steps.”

The Cosmopolitan in ch. 36 of
Herman Mclvllle, The Confidenee Man

Mihaela Anghelescu Irimia

LA LEGENDE DE LA REVOLUT ION Aetu du Collogue internațional de Clermont-Ferrand, 
juin 1888, recueillis et prisentts par Christian Croisille et Jean Ehrard. Faculli des Lettres 
et Sciences humaines de l’Vnioersiti « Blaise Pascal • (Clermont II), (Centre de recherehes 
rioolutionnaires et romantiques ) Clernjont-Fcrrard, 1988, 669 p.

Ce volume d'Actes me fait rimpresslon d’Stre un v6ritable td ib u ti dea manifeatations 
scientiflques d^diies au Blcentenaire de la Rivolutlon Franțnise que l’on ctlibre cette ann&. 
Le Colloque, dont le projet fut conțu par l’un des plus avertls des hirtoriens de la littârature
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franțaise — le profcsseur Paul Viallaneix — Hait l'occasion cl’un nouvcl examen d’un des legs 
de l ’histoire de France c l de l’histoire univcrselle, sous le rapport des btnifices comme des 
dommages ct ichiances risu llis de promesses sacrAes. La Ligende de la Rioolution est le thiine 
supragAnAral d’un dibat qui, cn riali 16, tourne aulour des ligendes de la Rioolulion : cliacun de 
ses londaleurs s’est imagini a sa propre maniere le devenir de la rAvolution ; eliaquc classe 
ou catigorie sociale a eu son propre mylhc rivolutionnaire ; cliacun des cxAgAtes du X lX e  sitele 
a AlevA son propre monument triomphal ou funiraire. S'ilendant sur un siAclc (1789—1889), 
c ’est-â-dirc jusqu’â la cAlAbration du Centenaire, la Ligende de la Revolulion ita it une forme 
de perpAtuation de la mAmoirc historiquc sous une infinite de reprAsentalions, de sur- ou sub- 
dimensions de I’hAritagc du passe dans l’imaginaire vivant. La Legende de la Rioolulion 
est une redAcouvcrte de la HAvolution â travers Ies filtres lumineux ou obscurs de la crAalivilA 
de l’imaginaire humain le long du temps ; clic nous prAsente la HAvolution non pas tant 
qu’elle l’a i t i  cn rAalitA, que tellc qu'clle s’est voulue Atre, ou tellc qu’cllc a rAvA d’Atre, 
ouenfin tellc que la mAmoire du temps l’a perpAtuAe. C’est d’ailleurs cn cela que rAside l ’attrait 
intcllectuel des Actes du colloque de Clermont-Fcrrand : un effort des spAcialistes franțais 
et Atrangers de discuter de la HAvolution Franțaise non pas comme d’un Avenemcnt accompli, 
classA aux arebives et d’oii on le fait sortir comme des reliqucs inestimablcs afin que des 
pAlerins pieux, venus de tous câtAs dans le but de sc prosterner devant cllcs, Ies adorent, 
mais comme d’une priscncc capable de propulser l’imaginaire crAateur. La Ligende signifie 
implicitemenl le tAmoignagc de Ia viabilitA d’une signification profonde et inaltArable en son 
essence. La diversilA du signifiant atteste l’ampleur de l’espace de dAploiement du mythe, de 
la ligende, de la mystification, de la mise en dogme et de la dAsacralisation de la HAvolution. 
La Ligende de la Rioolulion devlent ainsi un « vAritable livre dc la postAriti de la HAvolution ; 
un livre dc la redecouvertc par l’imaginaire de la HAvolution, c’est-â-dire la HAvolution aprAs 
la HAvolution >. Ceci, parce que sa vie commencc avec sa mort. On ne peut inalhcurcuscment 
AnumArer ici toutes Ies Atudes qui mettent en cause la HAvolution entrevue dans sa propre 
image el la HAvolution entrevue dans la pluraliti ouverte des images reflitAes par Ies miroirs 
de la postAritA, A commencer avec ies modAles prisomptifs de la HAvolution et finissant avec 
la rAvolution-modAle ! Ou, plus exactement dit, avec Ies modAles offerts par l ’imaginaire au 
nom de Ia rAvolution. La HAvolution en tant que rupture cruciale de l’histoire universelle et, 
simultanimcnt, comme une continuiti sur Ia spirale hAgAlienne de la dialectique ; la RAvolution 
comme une accumulation d’Anergie et comme le dAfoulement d’une Anergie accumulAe durant 
des siAcles : la RAvolution — < mArc nourriciAre » alimentant un nouvel âge des utopies e't des 
espoirs dc 1’bumanitA. Nous ne saurions toutefois nous abstenir dc mentionner ici, ne f&t-ce 
qu’au passage, Ies contributions particuliArement intAressantes de Claude Labrosse et Pierre 
RAtat (La Ligende immidiale de la Rioolulion dans la presse de 1189), Jacques Guilhaumou 
( Rhtlorique et antirbitorique â l’ipoque de la Rioolulion /ranfaise ),Elisabclh Liris (La Rioolulion 
franțaise â la reeherche de son propre symbolisme), Sergc Bianchi (Le t oandaltsme rioolulion- 
nalre > ou la naissance d’un mythe), Christian Amalvi (La ligende de la Rioolulion hors de la 
Rioolulion. . . ) ,  Pierre LagueuniArc (La Rivolution franțaise : thtătralili de ses hiros et martyrs), 
Stephanne Michaud, Hugo Neira (Les mitamorphoses de la liberii.. . ), Louis Le Guillou (Lam- 
menais et la Rioolulion franțaise), Max Milner (Ballanche et la culpabiliti rioolutionnaire), 
Antoine Court (Les Girondins de Lamarline.. .  ), Simonc Bernard-Griffithe (Mystification et 
dimystifieation de la Rioolulion dans l'oeuore d'Edgar Quinel), Franțois Marotin (Ligende el Rioo- 
lution avani el apres la Commune ), Annic Petit (La fin posilioisle de la Riuolution), etc., ctcg

La Legende de la RAvolution est encore vivante et ne cessc de produire toujours de 
nouvelles lAgendcs.

La retrouvant dans l’univers des mylhes et des symboles, elle en est attestAe par 
1'AternitA.

Marin Bucur

Climat poetic simbolist, anthologie et Atudc introductive de Mircea Scarlat, Editura 
Minerva, 1987, 354 p.

Le symbolisme roumain a AtA un mouvement littArairc qui, ayant beaucoup dc con- 
nexions avec celui europAen (spAcialement avec le symbolisme franțais) a, peu A peu, aban- 
donnA tout modAle, et 11 s’est dAfinl par une dialectique particuliAre, vu les relations avec les 
tendances et les contradlctions de l ’Apoque littAraire, qui compronait non sculement un inAbran-

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



15 NOTES DE LECTURE 101

lable essor du modcrnismc, inais aussi une forte tradition poetiquc. De ce point de vuc, le 
contexte devient tout aussi intăressant que Ies valeurs individuelles. Cest juslement l'idec 
qui a offert le point de dipart pour l’anthologie Climat poetic simbolist (Climat poetique 
symboliste), paruc aux Editions Minerva (1987).

I.c regrettd Mircca Scarlat, qui a conțu ce livre, a ite  le critique le plus sâricux de 
la jeunc gAnîration. Scs livres traitent de sujets divers, de Miron Costin â Nichita Slănescu. 
Une de scs qualitds maitresses Atait une pensec dialectiquc, fondfe sur des intuitions sâres, 
toujours amplenicnl argumentecs. Ce mode de concevoir la lilteraturc (dont l'exprcssion la 
plus profonde est I.'Histoire de la poisie roumaine, en 3 volumes) est plcinemcnt illustri par 
Climat poetic simbolist, qui comprcnd des creations d'une vingtainc de poăles symbolistcs 
roumains.

La slructurc du livre comporte deux grands chapilres : I. Vers et II. Attitudes. Une 
Priface ct un substanticl chapitrc de Notes d’hisloirc litt6rairc lui assurent I’unite el la cohi- 
rencc internes.

Dans sa Preface, ayant implicitcment un sens polemiquc, Mircca Scarlat affirme — â 
juste titre — que le symbolismc roumain ne saurait litre reduit â quelques grands figures 
po&tiques : Bacovia, Ion Minulescu, Ștefan Petică, Dimitrie Angbel. Tout au contrairc : « L'im- 
portancc hors du cominun du mouvcment m’a dttermini de rclevcr aussi Ies noms qui — insuf- 
fisamment individualist — ont abouti ă former le chceur qui constitue le genus proximum 
de la poesie de Bacovia • (p. V ); < Pour ceux qui s’intăressent au processus de modernisation 
de nolrc poisie â l’epoque d’apres Eminescu, j’ai trouvi util de leur faire ecouler quelques 
uns des membres du chceur commc “voix” isolees » (p. VI). Cest justement le clou du pro- 
blimc : Ic symbolisme (y compris sa « variante » roumaine) a engendre, avant tout, une certaine 
atmospliirc. Mircca Scarlat surprend ici ressence măme d’un phenominc potlique complexe : 
Ies grandes valeurs individuelles imposenl unc nouvelle dimension et il reste que Ies icrivains 
« mineurs • l ’assument, en la validant cn mânie temps.

Fondic sur telles premiscs, la prifacc esquissc unc ivolulion du symbolismc roumain, 
par l’intcrmidiaire de scs mutalions intirieures. L'auleur cn itablit quelques ilapcs fondamen- 
talcs : 1890 — 1899, «le disir de fairc symbolismc • — c'cst l'âge des articles tbioriqucs et 
des attitudes polimiques de Maccdonski et son groupement litlirairc ; 1899 —1908 — Fi tape 
de la « forec convergeantc du symbolismc •, qui fait s’estompcr l’iclectismc existant dans la 
poisie roumaine apris Eminescu ; 1908 — 1916 — < l’higimonic du symbolisme •, itape bornie 
par deux volumes d’cxccption : Romanțe pentru mai tirziu (Romances pour plus lard) de 
Ion Minulescu ct Plumb (Plomb) de Gcorge Bacovia; apris un tris court intcrvalle oii il 
devient < classiquc », le symbolismc ccssc d’itrc un mouvcment • riformatcur • dans l’cspacc 
lyrique roumain. II alia s’entrelaccr avec Ies nouvclles manlfestations modernistes. Ce relevi 
historique, que Mircea Scarlat rialise • cn un mot commc en cent », a Ic intritc de saisir Ies 
principalcs transformations intirieures du symbolismc roumain.

A part Ies considirations historiques, Mircea Scarlat suggirc aussi quelques notes distinc- 
tives de la poisie symboliste roumaine, scs nuanccs particuliircs face au symbolisme franțais 
ct curopien : sa coexistencc avec des dircclions littiraires diverscs," mâme antinomiqucs ; le 
mouvcment symboliste naqult dans un contexte domine par Ies « grands classiques • (Eminescu, 
Caragialc, Creangă) et comprenant aussi des representants de Ia poisie tradilionnalistc (Goga, 
Coșbuc, Panait Ccrna); 11 a fonctionni en • coagulant • des manlfestations divergenles, jusqu’u 
se confondre avec Ia poisie moderne. Quant ă la structurc mime du mouvemcnt symboliste, 
li s’agitdc deux directions, toutes Ies deux ayant pour point de dipart, dans la Vision de 
Mircea Scarlat, l ’oeuvre de Macedonski : il y a un symbolismc grave ct patbitiquc (Bacovia, 
par exemple) et un symbolisme facile et frivole, qui cultive le ludiquc ct le fierique.

Par ces idies, la Priface pourrait Circ considiric un importan t chapitrc d'histolrc litte- 
raire in nuce, qui va de paire avec l’oeuvre principale de Mircea Scarlat, L'Histoire de la 
poisie roumaine.

En ce qui concerne I’anthologic proprement dite, elle est organisie d’une maniire 
alphabitique. Les poites inclus dans l’anthologie sont, aujourd'hui, des noms prcsque < oubliis >, 
mals la plupart d’entre eux ont itabli des ripires importants ă l’ipoque, aussi par leur criation 
proprement dite, que par les revues symbollstes qu’ils avalent falt parattre (J'aurais aimi — 
mals c’est un point de vue tout â falt subjectif — que l’anthologie comprennc aussi une seclion 
d’interviews et confessions; cela aurait augmenti le charme du «climat •).

La seconde pârtie, Attitudes, prisente, en lignes ginirales, Ia « bataille pour le symbo- 
lisme », par l’lntermidiaire de quelques figures reprisentatives : Macedonski, Ovld Densuslanu, 
N. Davidescu, B. Fondolanu (Benjamin Fondane), etc. La prisence, ici, des parodles de I. L. Ca- 
raglale crie un grand effet; 1’esthAtique pIutAt classique du dramaturge ne pouvait pas accepter 
les hăsitations (inhirentes) des premlăres « annâes symbollstes ».
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l.’anlhologie Climat poetic simbolist est un livre rigoureux cn ce qui concerne rinlormation 
(le chapitre Notes est cxccllent I) et en mime lemps plein de cliarme ; Mircea Scarlat dimontre 
quc l’histoirc litlerairc n’est pas un territoire de la rigidite et de la pedanterie, tout au con trăire, 
ce domniile peut rctaire, avcc intelligcnce el esprit de finesse, loute une almosphire du passi.

Mircea Vasilescu

PASQUALE BUON1NCONTRO, La presenza della Romania in Italia net srcolo XX. Contributo 
bibliografica 1900—1980, De Simone Editorc, Napoli, 1988, 211 p.

Bien connu gracc aux ouvrages qu’il dedic dcpuis un quarl de sii-clc deja â la litteraturc 
roumainc et â l’histoire de la Boumanie, Pasquale Buonincontro vicnl de publier un nouveau 
livre dont l eniprisc ct la signification dâpassent le modeste sous-litre de «contribution biblio- 
graphiquc >. Păru ă Naples et subvenționai en pârtie par le prestigieux Istituto Uni verși tario 
Orientale, le volume comblc un espace vide dans le domainc car il n’y a pas de recherche 
sysUmatiquc sur Ies relations italo-roumaines pendant le vingliimc sitele.

D’un grand intirât mâthodologiquc, la preface de l’autcur constilue aussi une intro- 
duction aux problemes de l’histoirc moderne de la Boumanie et une pr£scntation des principales 
sourccs d’information historique et des travaux de l’tcole roumaine de recherche. Cest 
toujours dans la prtface quc l’on nous offre un exposi de la maniirc de travail choisic : un 
nombre de 320 de publications ptriodiqucs ont eti dtpouillees ct ensuite Ies titres (des livres, 
articles, comptcs rendus, signalalions) ont 616 groupis, chaque annic sipariment, dans trois 
compartiments — politiquc, culturc, varia — en ivitant ainsi la compartimentation exccssive 
de la matitre et en rendant plus facile l’orientation. Lcs 2555 fiches rtalisent, d’aprts l’esti- 
mation de l’auteur, l’inventaire d’approximativement 90% des terits concernant la Boumanie 
publiAs en territoire italien entre 1900—1980.

Toute une stric dc graphiques illustrent la distribution annuelle des titres et Ies 
variations pâriodiques des diverses donnecs. On interprtte ces donntes et on commente, par 
exemple, la croissance dc l’in tirit pour Ies aspects culturels roumains ct la prtsence accrue 
des autcurs roumains (55% entre 1944 —1980 vis-ă-vis de 29,44% dans la ptriode 1900 —1943).

L’ouvrage est particulitrcmcnt utile aux sptcialistes inttrcssts 5 suivre lcs martes des 
traductions de la lilttrature roumainc : lcs volumcs traduits, enregistrts â part chaque annte, 
donnent une image intdltc dc l’inttrtt suscita par certains auleurs â ccrlains moments. II 
cn rtsulte que M. Emincscu est l’auteur auqucl on a dtdit le plus grand nombre d’etudes 
(49 articles et monographics) mais sculcmcnt 5 traductions. En rcvanchc, lcs noiribreuses 
traductions de Sadovcanu, Arghezi, Sorcscu dtmontrent l’inUrit pour la litttrature contem- 
poraine.

Sans doule, le livre de Pasquale Buonincontro est d’une valeur incstimable pour ceux 
qui ttudient la portic du phtnomtne culturel roumain ă l’tpoquc moderne. Malhcureusement 
il ne s’agit pas encore d’une bibliographic exhaustive car l’auteur n’a pas pris en considtration 
Ies articles publits dans la presse quotidienne — telle tache n’ttant d’ailleurs pas realisable 
par un travail individuel. Pour le moment la seule sourcc d’information restent Ies signalations 
enregistrtcs par la vaste bibliographie ilaboric dans le cadre de l’Institut d’histoirc ct de 
thâorle llllirairc • G. Gâlincscu * de Bucarcst (Bibliografia relațiilor literaturii române cu litera
turile străine tn periodice, publice A partir de 1980 aux £ditions de l’Acadimie).

Cocina Popcscu

AHT ET LITTfiRATURE. Actes du Congres de la Soci(t( Franțaise de Littârature Generale 
et Comporte (Aix-cn-Provcncc, 24 — 25 — 26 septembre 1986), Aix-en-Provence, 1988, 
636 pages xerographiies.

Le volume prAsente 42 Communications des comparatistes provenant de diverses uni- 
versltis el Inslltuts de recherche de France, faites A I’occasion du CongrAs de In Sociitt Franțaise 
de Llttirature Giniralc etComparee, qui a cu lleu A Aix-en-Provence et Marseille du 24 au 
26 septembre 1986.

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



17 NOTES DE LECTORE 103

l.c litre du volume — ct, implicilcment, celui du Congres — porte sur de problâmes 
trâs actucls et d’un grand inltrit, pas seulemcnt pour la recherchc franțaisc, inais aussi pour 
tous qui s’adonnenl â la meditation moderne des rapports entre Ies differents domaines 
de la culture.

Le premier terme du binâme sous-cntend en fait • Ies arts » — pluriel riche en significa- 
tions — car, i  câți des bcaux-arls, avcc des accents tout particuliers sur la peinturp,' Ies 
analyses portent sur l ’architccturc (Claude de Greve, Architecture de pierre el architecture des 
mots : l’image de la viile d’arl dans » Bruges-la-morte • de Gcorges Rodenbach et t Pelersbourg t 
d’Andri B iily ) et le jardin paysagcr (Felix Paknadcl, Discussions dans l’Angleterrc du dix- 
huiliime sitele sur la correspondancc des arts ; Jacques Gury, Le jardin paysaijer : invention ou 
inventaire ), sur la photographic (.Jean Arrouyc, La pholographic ii pied d'ceuvre ; Michcl Collomb, 
Kafka et la photographie) et le cinema (Andre Strauss, L’image, source ou risultat des actes 
de la pensie ; Marthe Molinari ct Franțois De la Breteque, Avatars de l ’inonciation : « L’asso- 
moir * de Zola, filme et novelisi ), sur la musique (Marcelle Enderie, Une transposition musicale : 
• Judilh •, oratorio de Marc-Anloine Charpentier ; Girard Loubinoux, Le paysage intiricur dans 
le dernier acte d'* Othello » de Verdi. ( Isomorphisme symboligue et polysimie musicale ; Emmanuel 
Podlcr, La rhilorique verdienne. Le thiâtre lyrique italien au XIX* sitele ; Belinda Cannone 
Les mitaphores picturales dans Ies tcrils sur la musique du X V IIle sitele) ou la danse (Marie- 
Claudc Hubert, Influence de la danse sur cerlains dramaturges europiens des annies 50—6 0).

Le choix des aspects genâraux ou tout particuliers dans la rechcrchc — nvec Icur intirtt 
ivident touchanl plusicurs domaines — prouve la mesure dans laquelle la dâmarche compa
ratiste part prcsque exclusivemcnt de la litt6rature. Mais, le dipart de l’autrc pâlc — de l’art 
vers la littârature, ayant comme chercheurs des historiens et critiques d’art — pourrait igalc- 
ment apportcr Ies lumiâres sur le sujet.

Evidemmcnt, la littârature comparâc a gagnâ «droit de cile» ct, dans VAvanl-propos 
du volume, le professeur Andre Itousseau affirme nettement : « . . .  qu’on prendra le texte 
littârairc pour commenccment ct pour fin » (page 12). Mais, quelqucs Communications ci-prâ- 
senles prouvcnl comment scrait-il possible de prendre • pour commencement » une pcinture 
(Andrâ Guyaux, L’Angilus ou la mort du fils — Millet, Dali, Coppie ; Andre Mcrcicr, Marcel 
Duchamp ou le serrurier pervers, en analysant « La Mărite • de celui-ci), un jardin paysager 
(J. Gury, avcc le titre dejâ citi) el de finir avec l’accent mis sur la spicificite des langages 
(Colette Manhcs et Jean-Paul Dcrcmble, Dcux ricits, textuel et iconique, de la Ifgendc de Saint 
Julicn, ayant pour sujet un vitrail dc Chartres du XIII® sieclc ct un poime de la mâme 
6 poque), ou sur la correspondancc des arts (Mărie Noâllc Polino, La « Restitution conjecturale 
du Dimos de Parrhasius d’aprcs la dcscription de Pline » de Quatremere de Quincy : les limites 
d'une conception nioclassique de la correspondancc des arts ).

En entrant dans la substanec mâine des Communications, on doit observer d’un premier 
abord la possibilitc dc les subordonner au theme majeur du Congrâs — « Problimes de sâmio- 
logie ». 11 est evident que ccttc « matiârc dc basc • dc chaquc dâmarche comparatiste a constiluâ 
le substrat, avout ou non, pour l’esscntiel dc Communications, en dâpit de Icur rangemeni dans 
le programme — qui n’cst pas le mâme dans le volume, structurc selon l’ordrc alphabâtique 
des noms des autcurs selon de thâmcs principaux ou sccondaircs (Cine-Roman-Pholo ; Trans- 
posilions, Imagcs — Voyagcs ; Tablcaux — Ricits).

Impossiblc de discuter les 42 Communications. Mâme les dcux autcurs — .1. Moiino ct 
R. Boz.zetto — du resumi final (pages 629 — 630) onl sculcment essaye dc les grouper selon 
de critâres portant le jugement sur la structurc des rapports entre le texte et l’image (transposi- 
tions, equivalences, engendrement, crâation des metalangagcs), en soulignant les plus et les 
minus, les derniers concernant surtoul l’absencc des domaines dc l’art conlcmporain : tâlâ- 
vision, musique, chanson ou bande dcssinec.

Nous nous pcrmettrons dc reprendre parlicllcmcnt leur classificalion. En partant des 
« ckphrascis • pures [descriplions des ceuvres d’art introduites dans un texte litleraire] (Didicr 
Pralon, La composition du bouclicr d’Achille ; Bruno Poulle, Les ekphraseis chez Virgile ■' vraisem- 
btances de l'intigration au ricit — avec des pertinents rappels i  la peinturc dc l’âpoquc d’Auguslc) 
et passant par les transpositions (Annc Laruc, La dcscription picturale dans « Le Journal • 
de Delacroix ; Alain Guillemin, Les jolis paysans peints — cn s’occupant dc l’oeuvrc de Julcs 
Breton ; Lauric Quclin, Le travail de texte dans • Ludo Silla •), les âquivalcnccs (Daniel Chau- 
vin, Williani Blake : le verbe et l’image — une rivilation continue ; Colette Asticr, « L'Ordre des 
Ciseaux • dc Braque et « Les Oiseaux » de Saint-John Perse, une Vision pour deux langages ; 
Emmanuel Martin, A propos d'une eau-forte en prose (sur la ginise du Sonnet en -yx dc 
Mallarmt, etc.) ou des relations diverses A l’intâricur de la genâse d’un texte (James Dauphlnâ, 
L ’isotirisme comme rinovalion /Calvino, Manganelli, Eco ; Anne Lâoni, t L’ex losion dans une 
cathidrale » dans « Le sitele des Lumiires » d'Alejo Carpentier ; Ariane Eisscn, Les marines
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d“Elslir) et en finissant avec Ies aspects giniraux (Tadeusz Kowzan, Tableaux, lexic drama- 
tique, speelacle : chemins sinueux de l'inspiralion picturale ; Crystal Woodward, Un systime 
de langage oisuel, insolite essal visant la cr^ation ct la connaissance de soi-mtme), la gamme 
Ihtmatlque s'avire cxtrjmement rlche.

t'ne expirience unlque dans le cadre de ce Congris porte sur Ies possibi]it£s multiplcs 
de la recherche comparatiste, en visant un seul auteur (G. B. Marino) et ses deux ceuvres (• La 
Galeria » et « Di certe sacre •), dans deux Communications, l’une s’occupant de son appartenance 
â l’esthitique baroque mais sans pinitrer au-delâ du texte et de l’image afin d’analyser aussi 
la structure mentale qui n engendri Ies ceuvres (Franțols Grazzianl, L’image comme Verbe 
divin chei Zuccaro et Marino), l’autre (Roger Simon, Vision picturale et criation poetique ehez 
G. B. Marino) — une dimonstration analytique d'un mode de crtation des ttuvres originales 
en utilisant des iltments disparates dans une maniere similaire pour le peintre et le poitc.

En commentant la transposition cinimatographique du roman de Zola, « L'assomoir >, 
rtalirt en 1956 par Reni CMment (le film < Gervaisc >), Ies auteurs de la communicalion, Martbe 
Molinari et Franțols De la Breteque, constatent iqu’on ne lisait pas Zola en 1956 comme 
aujourd'hui >. Cest un bref programme de recberche et la meilleurc cxemplification de Ia 
valeur des «probltmes de semiologie », qui puissent dans Ies ceuvres du passi et du prisent, 
en tlrant de leur substance ce qul correspond aux besoins spirituels de chaque giniration et 
qui fait, en effet, leur pirenniti.

Tereza Sinigalia

SAGENERZĂHLEp UND SAGENSAMMLER DER SCHWEIZ, hrsg. oon Rudolf Schenda 
unter Mitarbeit con Hans len Doornkaat, Bern und Stutlgart, Verlag Paul Bern, 1988, 
642 S.

Dcr vorliegende Bând ist grfiOtenteils das Ergebnis 1982 — 84 unter der Leilung von 
Prof. Rudolf Scbenda entstandener grOndlicher Seminararbeiten von Studenten der Universităt 
ZQrich. Hinzu kommen cinige Diplomarbeiten aus derselben Interessensphăre. Den Inhalt 
bilden 21 monographisebe Studien (von R. Schenda, D. Landwehr, D. Karbacher, A. Keller, 
S. HablOtzel, W. Schweizer, U. Slegrist,Cl. Wcilcnmann, N. Heule, B. Grisch, Chr. Heilmann, 
Ed. Henhartner, P. Pfrunder, S. Danckay-Konig, V. Pirillard, H. Blattmann, R. Klinkert, 
B. BOsser, U. Wohlfender, M. Preibisch, CI. Biirgi, B. Flueler, V. Traber, H. ten Doornkaat), 
die den bedeutendsten Sammlern und Bearbeitem von Schweizer Sagen in der Zeit vom 
16. —20. Jahrhundert gewldmct slnd. Es handelt sich dabei um protestantisebe Theologen 
und Prediger, darunter Lud. Lavater, katholische Pricster, wie etwa Alois Liitolf, in die Schweiz 
ausgewanderte deutschc Germanlsten, darunter E. L. Rochholz, volkstiimlichc Schriftsleller, 
manchmal pitoreskc Gestalten vom Typ des Buchbinders und Trompetcrs E. R. Grlmm, presti- 
giCse Naturwissenschaftler — J. J. Scheuchzer — u.a.

Die EinfOhrung geht auf Prof. R. Schenda zuriick. Sie enthălt cin historisches Exposi 
iiber die wichtigstcn Sagcnbestânde (Manuskripto und Druckschriften) und ihrc kritische 
Reflexlon, die in der Schweiz von dcr Reformationszeit bis in dic zweite Hălfte des 19. Jahr- 
hunderts cntstanden sind. Einc opportune theoretische Prăambcl (Funktionale Aspckte, Mittei- 
lung und Poesie, Ereignis und Erlebnis u.a.) definiert den — Obrigens wciten — Rahmen, in 
dem dcr Autor (und seine Mltarbeiter) ihrc Forschungen durchftlhren wollten : „Die Sage ist 
eine milndlich und/oder schrifllich produzierte und tradierte Erzăhlung von einem einzelnen 
auOcrgewdhnlicben, iibcrnaturlichen oder wunderbaren, wahren oder fiktiven, gcglaubten oder 
abgclehntcn, oftmals datierten/lokalislerten Ereignis (Erlebnis), dic in unterhaltend/dldaktischer 
Absicht vorgebracht wlrd und zur Bestâligung oder Erweiterung des Erfahrungskreises der 
Rezipienten sowic der Aufrechterhaltung oder Infragcstcllung cincs jcwcils geltenden Gesell- 
schaftsbildes dient."

Das einfQhrende Kapitel wird durch die nusfiihrlicbc Darstellung, die Hans ten Doornkaat 
der folkloristlschen Tătfgkclt des Dichters und emeritierten Professors Arnold Biichli (1885 — 
1970) widmct, In der die historische Fachinformalion bis in die Gegenwart fortgefiihrt ist, 
ergănzt.

Von vornhercin ist zu bcmerken, daD dcr Bând trotz scines Sammclproflls sich nach- 
drOcklich als eln Modcll einheitlicher Auffassung und Behandlung des Stoffes geltend macht.

So folgen alle BeitrSge sorgfultig einem und demsclben Plan, cntbaltend : die Biographie 
des betreffcnden Autors, cine allgemciue Beschrcibung seincr publizistischen und/oder wissen-
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schaftlichcn Kulturtăligkeit, cine eingehende Untersuchung (Ursprung, Thematik, Funktion) 
seiner Sammlung oder Sammlungen von Sagen (dirckt gesammelt, nur tlbernommen oder sogar 
erfunden ; authentisch oder bearbeitet usw.) und seiner Ansichten Ober die Folklore und schlieO- 
lich die ErOrterung signifikanter Aspekte aus der Geschichte der Rezeption der Sammlungen 
(Neuausgaben, ausgciibte Einflusse, angeregle Kommentare u.a.). Jcdes Kapitel ist von einer 
doppelten Biographie (der Texte und der Sekundărllteratur) und der gesamte Bând von einer 
allgemeinen Bibliographie sowie drei Registern (betreffend Personcnnamen ; geographische 
Namen : Sachen, Themen und Motive) beglcitet.

Die Einheitlichkeit wird auch dadurch gcwăhrleistet, da O oile Mitarbeiter des Bandes, 
ausgehcnd von der in der Einfiihrung (s. weiter oben) formulierten Definltion der Sage, aber 
dicsc iibcrschreitend, in den von ihncn untersuchten Schriften (Chroniken,Tagebucheintragun- 
gen, Rcisebcschreibungen, Almanachc, Kalender, Anthologien u.a.) nicht nur nach milndlich 
uberlicferten Mustern konstituiertc Erzăhlungen, sondern praktisch auch Informationen allcr 
Art Ober ungewohnliche Ereignissc im Leben ddrflichcr oder stiidtischer Gemeinschaflen zu 
bestimmtcn Zcilpunklen (Verbrcchen, Feuersbrilnste, Gcburt von Monstren, vcrschiodcnc 
Kuriositiitcn u.a. — vgl. etwa S. 32 f., 101, 170), fcrner Aberglaubcn und GlaubensiiuOerungcn 
verfolgen. Im Registcr der traditioncllen Erziihlungen sind auch legcndcnartige Texte, Exempla, 
Memorata (um C. W. von Sydows Ausdrilcke zu gebrauchen) vcrzcichnct, die slilislisch und 
funktional in der Sphăre der Sage gravitieren. Aut diese Weisc wcrden dem Lcser kullur- 
geschichllicher Datcn zugănglich gernacht, in dcnen die < literaiische Serie > Schrilt ftlr Schritl 
mit der «sozialen Scrie > und der < idcologischen Serie • vcrkniipfl ist, andrerscits auch cin 
umfassendes Repertoire von Sagenlhemcn sowohl lokaler als auch universaler Vcrbrcitung, 
die in vcrschiedenen Phascn ihrcr Diffusion in Schriftform vorgelcgt werdcr. Wieviel von diesem 
Bestand auch orales Umlaufsgut darstclll, bleibt natiirlich bis zu cincm gcwissen Punkt noch 
ungeklărt. Das massive Vorherrschcn in den Schweizer Sagcnbestiinden der Bearbeitung Ober 
die mundliehe Eassung zeigt von ncuem, dai) die Geschichte der volkslilmlichen Gattung die 
Geschichte der Sammlungen, der Sammlcr, ihres intellektucllen Horizonts, der Musler, deren 
sic sich bedient haben, des Zeitgeislcs, des I.cscrgcschmacks u.a. ist.

SchlicOlich ist die Einheitlichkeit des Bandes — last not least — auch dadurch gesichcrl, 
daB alle Beitrâge aus der Sicht des historischcn Materialismus gedacht sind und konsequent 
cin und dicselbe, im Notfallc polcmische und entmystitizierende riguros funktionale Orientierung 
verfolgen.

Viorica Nișcov

WALTER SC1IERF, Die Hcrausforderung des Dămons. Eorm und Funktion grausiger Kinder 
mărchen. Ei ne volkskundliche und tiefenpsychologische Darstcllung der Struktur, 
Motivik und Rezeption von 27 untereinander verwandten Erziihltypen. Mit ausfilhrllchen 
Registern und einer Auswahl bildlicher Darstcllungen von Elisabelh Scherf. K. G. Saur 
Vcrlag, Miinchcn - New York — London — Oxford — Paris, 1987, 394 S.

Walthcr Schcrf ist cin guler Kenncr sowohl der Volkskundc als auch der Jugendlilcratur 
oder, besser gesagt, der Problematik, dic dic heutigen jungen Leser hervorrufen. Nichts war 
also natiirlicher als das Erschcinen dicscs scincn ncucn Buches *), in <lcm cr versucht, den 
tiefgchenden Wurzeln einer scheinbar paradoxen Situation nachzuspUren : dic Kinder (und 
nicht nur dic Kinder !) unscrer uberlcchnisicrtcn Zeit horen oder lesen beglcrig Miirchen ohne 
irgendwelehen Zusammenhang mit der Well, in der sie leben.

Der formalei! Klassifikation nach gehbren diese Miirchen den vcrschicdensten Gruppen 
oder linlergruppcn an. Die hicr crortertcn 27 Erzâhllypen (zwischen AT 122 und AT 2025 
cingeordnct) haben jedoch in funklionaler Hinsichl cine Heihc gemeinsamer Wcscnsziige und 
sind in cincr cinzigcn Katcgorie — Kindermiirchcn -  vercinigl. W. Scherf hebt die Unlcr- 
schicdc (anhand von Verschicdenheiten im Schema der Abwicklung) sowohl gcgcniibcr des Ado- 
leszcnz- als auch den Schreck- oder Trickslermiirchen hervor (S. 190, 213, 169).

AII dicsc 27 Erziihltypen haben sich nufgrund milndlicher Ubcrliefcrung cnlwickell 
(S. 21, 161, 254 usw.). Manchc wurden jedoch bercits Endc des 17. Jahrhunderis (Pcrrault), 
danii im 19. .Jahrhundcrl (Hriider Grimm) und auch durch spalcre Sammlungen vor aliem

* Das Lexikon der Zaubermiirchen, Kroner Vcrlag, 1982, babe ich bereits in RESEE 
gewurdigl.
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als Buchmarchen verbreitet. Einige dicser Buchmarchen gehoren bereits der Wcltlileratur an : 
Botkappchen (AT 333), Hânscl und (iretel (AT 327 A), Der Wolf und die sieben jungen GeiD- 
lein (AT 123) u.a. Mehr noch, diesc Erzăhlungfn sind aus BUchern erncut in den oralen l'mlauf 
gelnngt, wo sie inanchmal mit Formcn des bclreffenden Erzăhltyps zusammenlreffen, die in 
mundlicher Ubcrliefcrung parailel zu dem schrifllichen Besteben tlberlebt haben. Einc andere 
Kategorie der Kinderbuchmărchen brachle es nur zu einer geographisch begrenzten Verbreilung, 
wahrtnd eine drille Gruppc nach ihrem Erscheincn in cinez crslen Ausgabe von Herausgcbern 
ncuer Sammlungen gcflissenllich umgangcn wurdc.

Es gibt aber auch Kindermarchcn (u. zw. 8 der 27 belrachleten Erziilillypen), „dcncn 
in der mundllchen t'bcrliefcrung, tcils regional und național begrcnzt, teils allgcinein verbreitet. 
einc grOBere Bcdcutung zukommt, dic ober in den klassischcn Sanimlungcn kcine Aufnahnie 
oder Kcine ubcrzcugcnde Gestall gctundcn haben” (S. 250).

Als Kcnner der psychologischcn Kontlikle der jungcn Generation leitele W. Schcrf 
in den Jahrcn 1983--85 zusammen mit dem Psychiater Jocheii Stork ein Seminar mit dcm 
Tbema „Dic Wirklichkcit der Marchen” im Bahmcn einer Poliklinik fiir Kinder- und Jugend- 
psychologic. Seine Betrachtungen Ober die Slcllung der Marchcn in der heutigen Wcltlileratur 
fOr Kinder sind mit allcr notwcndigcrVorsicht tormulierl und haben cinen mchrals theorctischen 
Wert. Auch verfolgt der Vcrfasscr in dcm hicr erdrlcrten Bând nicht nur eine Klassitikation 
der Miirchcn nach funklionalcn Krilcricn (durch ('bcrschrcilung der notwendigcn — Etappe 
der formalcn Klassitikation). W. Schcrf gchl noch weiter und belcgl, wie gefahrlich fiir dic 
Psychologic des zukiinftigcn Erwachscnen dic Ausschaltung oder Vernachlassigung der Miirchcn 
(wie auch der alten Spiele, Beschworungcn, I.icder) als obligatorischer Teii der Erziehung 
des Kindcs ist. Gcmeint sind aber nicht alic Sorlen von Miirchcn, sondern nur der „unver- 
fiilschte, nicht domestizierte, nicht sentimeulalisierte oder vernicdlichle” Typ (S. 266).

Cătălina Velculescu

M1RCEA MUTHV, Permanente literare românești din perspectivă comparată, Ed. Minerva, 
București, 1986, 222 p.

I.e premier volume d’unc stric qu’on pourrait inliluler « l.a lilleraturc roumaine ct le 
Sud-Est de l’Europc • paraissait en 1976 (Literatura română și spiritul sud-est european) 
aux (dilions Minerva. Ea mtme maison d’tdition cn publie niaintenant un second volume 
(dans la colleclion Momente. Sinteze). Si le premier volume analysait Ies principales itapes 
du concept dc balcanisme litlfrairc, dans ce sccond volume l'auteur procedc a un sondage 
des typologies et des motifs. l.a ptriodc envisagtc pour ce sondage est celle des X1XC et 
XX1' sitrlcs, son objel flanl la lilleraturc roumaine cl sud-est europienne.

I.e livre comporte trois chapitrcs : I. l.a typologie — le tragiquc, le haidouk, Ic sage 
crranl, le parvenu ; II. l.a chanson hisloriquc -  le roman hislorique sud-csl europten ct Michel 
le Brave dans l'epoptt du Sud-Est europten: III. l.cs Motifs llyzance, la roue, la lumiire, 
le chemin. Tous ces motifs sc raltachcnl â la mtditalion sur l'histoin* chez Ies terivains de 
l'tpoquc romantiquc cl moderne de l'Europe du Sud-Est. Quoique etudies s^par^ment, ils 
s’cnlrelaccnl en realile, dans Ies ouvrages analyses, en devenanl des permanences lilltraires 
du Sud-Esl europten.

Ccrlains tltmcnts (le rcnqutle cnlrcprisc dans « La lilleraturc roumaine ct l'espril sud-csl 
europten • reparaissent ici juslenicnt afin d’honorcr Ies promesses lanctcs lâ-bas.

Nous pensons que In richessc des donntes du devcloppcment de In lilldrnturc turquc — 
du moins â l’ipoque tludife - aurait permis d'Olargir l'horizon de leclure pour le benefice direct 
de l'cxaclitude du sondage. Cest pourquoi nous trouvons absolumenl opportune la remarque 
de Mircea Mulhu, lorsqu’il mentionne comnie • bicunaircs • Ies rfftrcnces legitimes aux lilttra- 
lurcs sud-est europtennes (p. 207). II est vrai, d'autrc part, que Ia presence des chercbeurs — 
turcologues ou historiens litteraires qui s’occupent des siinilitudes cnire le diveloppement 
dc la lilleraturc roumaine el celui de la lilleraturc moderne turque, pcut dtre egalcment consi- 
iltrtc comine ttnnt * lacunaire >.

Mâine si le typc du «haidouk », lotalemenl differcnl dans la lilleraturc lurque, par le 
roman Indje Mehmed, le haidouk, de Yasar Kemal (l''r volume publid en Turquic en 1955, 
traduit jusqu’A prtsent en 25 langues, et en roumnin cn 1964), nurail offert, prfcistmenl par

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



21 NOTES DE LECTURE 107

Ies diffirenciations mcntionnics par M. Mulhu entrc celle liltiralurc ctcellcs du Sud-Esl 
europien, l’une des coordonnics de l'tvolution de la litlirature turquc, parce qu’il est devenu 
un viritable «courant populiste > (Ies VIe , VIIe  dicennies de notre sitele). Mais Ies Turcs 
ne sont pas absents du livre, surtout en ce qui concerne le molii de Byzance, en 1453. 11 
s’agit donc de la transfiguration artistique face ît l’intrusion des Otlomans en Europe ou, dans 
le cadre de l’analyse du < sage crrant » (A la page 78), dans Ies hypostases de Nastratin 
(Nasr-ed-Din).

Dans le dernier cbapilrc : « En guisc de conclusion », l'aulcur nous offre Ies primisses 
d’un troisitme volume. Celui-ci sera destine â formuler Ies concepts quc Ies deux premiers 
volumcs avaient illustris par des recherchcs lypologiques et critiques, donc une itude cnliirc- 
ment tWoriquc. Un resumt de tris bonne qualiti,rM igi en franțais, ainsi qu’un index de 
noms bicnvenu sont placts, tous Ies deux, A la lin d’un ouvrage sirieux el utile.

Elena-Natalia loncscu

LITTERATUBE COMPABEE EN CHINE (1, V, 1988)

Expression de 1'cxlraordinairc ouverture qui s'esl produite au cours de ces dernitres 
anntes dans le domaine de la litltrature chinoise aussi, la revue annuclle Zhongguo bijiao wenxuc 
(Liltirature comporte en Chine) dont il vient de paraltre le cinquiimc numiro, impressionne 
par son apparence impcccable et par le large ivcntail des problimes qu'clle aborde. Ce dernier 
numire eonstitue d’ailleurs un moment important dans la jeune destinde de cette publication, 
car ses auteurs, le ridacteur en chef Ji Xianlin en iile , en proposent dorina vânt unc variante 
amiliorie el enrichic tant sous l'aspect de son format quc, surtout, sous celui de sa slructure. 
Le sommaire ilargi de la nouvelle revue comprend â c it i  d’unc sirie de rubriques privișiblcs 
(Dibats thiorigues. La litliralure chinoise â l'itranger, Nouveaux documents de liltirature com
porte, Traductions, Opinions personnelles ) des rubriques originales telle celle riservie A l’analyse 
comparie des poitiques traditionncllcs chinoiscs et anglaiscs (Di Zhaojun, Comparaison el 
emprunt) ou celle qui propose une rccherchc sur Ies eludes de poisic Tang en Occident (Chen 
Juc, La prosodie de la potsic Tang et la Nouvelle critiquc).

Au premier abord, on remarquc, lout le long de la revue, la prioccupalion des auteurs 
de < se meltre a jour >, de < synchroniser • leurs analyscs avec le comparatismc littirairc au 
niveau mondial, par un visiblc ettorl de ricupirrr des perspectives et des milhodes de rccherchc 
spicifiques au domaine de la liltirature, qui n'ont pu Circ connucs ou assimilies au moment 
de leur apparilion. Sont prisenties systimatiqucmcnl, a travers leurs donnics essentiellcs, 
la Nouvelle crilique, la poitiquc moderne, la narratologie ou la thioric de la receplion, dans 
Ies introductions d’unc sirie d’articles qui en virificnl l'applicablliti, ainsi quc dans Ies itudes 
consacries i  la poisic Tang (articlc citi) ou au roman chinois classiquc (Zhao Yihang, La 
stralification narative dans la prose de [iction chinoise et occidentale ).

II faul signalcr, commc unc ligne dc conduite conslante, le soin permanent quc l’on 
met A marquer la posilion de la litliraturc chinoise dans ic cadre dc la litliralure univcrselle 
par la manifestation du point de vue chinois dans le faisecau mime des problimes tonda- 
mentaux de la littiralurc comparie (voir notamment â ect igard l’article-programme qui ouvre 
Ia revue, l.es sept problimes que soulive la litttralurc comporte en Chine dc Ji Xianlin).

Oonscienls dc la difficulti parliculiirc de l’approche coniparalive dans ic cas des litli- 
ratures ■ ne possidant pas la mime base esthitiquc et le mime code poilique • (Xie Tianzhen, 
A la recherche d’un autre point de dipart, p. 85), Ies chcrchcurs chinois se donnent pour lâchc 
de dilimiter d’abord Ies diffirentes zones d’intcrfircnce, en eomparant Ies poiliqucs chlnolses 
â celles des autres liltiratures. II en risullc une allitude des plus lucides : devant Pimpossi- 
biliti d’unc l’oiliquc cummunc unique on propose uue Poitiquc complexe ou composite eapablc 
d’inligrci la poitiquc chinoise. La revue va d’ailleurs presenter al'avenir Ies poitlqucschinoiscs 
tradilionnellcs, en concentranl son attenlion sur l’explicalion des concepts spicifiques, sur la 
traduclion el l'inlroduclion dc la terminologie respective dans le circuit universel (Li Dnsan 
La liltirature chinoise en perspective comparie).

En ce qui concerne Ies eludes propremeiil dites de litliralure comparie, eludes d’un 
hăul niveau scicnlifique, la revue ne nous propose pour Ic moment quc des thimes anciens

https://biblioteca-digitala.ro / https://www.inst-calinescu.ro



108 NOTES DE LECTURE 22

de recherche entris dtjâ dans la tradition des sinologues — eomparatistes par leur statut 
mfime — (Fan Xibeng, De • Zhao shi gua er • — l'orphelin Zhao — d « L’Orphelin de Chine », 
ou Wel Maoping, L’t Elpenor • de Coelhe est l'adaptation de • L ’Orphelin Zhao t i ) .  Toujours 
«traditionnel» nous scmble aussi, pour le moment, le ripertoire des ceuvres (notamment clas- 
siques) qui retiennent l’attention des chcrcheurs itrangers : la poisle de l'ipoquf Tang (article 
citi) et le roman Dong Ion meng (Le rine dans le pavilion rouge) auquel soni dfdifs deux 
artlclcs de ce numiro.

Mais ce qui, par sa nou veauti, suscite Țintirii, c’esl l’ldec d’initier une recherche compa
rative sur Ies litliraturcs dialeclalcs dc Chine, ainsi que celle de prisenter dans une rubrique 
speciale <la litltralurc comparie dc Taiwan ct de Ilongkong •.

S’inscrivant dans Tetfort de populariser Ies mtthod/s et Ies risultals oblcnus par la 
litttrature comparie mondiale, la prisentation dune sirie dc pcrsonnalitis comme Harry Lcvin 
ou A. Owen Aldridgc. ainsi que la mise cn valcur dc la contribution de sinologues importants 
lels N. T. Fedorenko, Jaroslav Prusck ou Marian Galik vicnnenl rcnforccr Timpression 
de siricux ct d’cllicacili que laisse au lecleur la revue Zhongguo bijiao wcnxue.

Florentina Vișan

ALEXANDHT MABEȘ, Filigranele hirtiei inirebuinfate in /firile române In secolul al XV 1-lea 
Editura Academici, București, 1987, LV j 421 p.

La sortic de cc volume est, disons-lc, un ivenement, tanl pour la riligranologie routnaine 
moderne, discipline nie il y a 25 ans, que pour Thisloirc cullurclle des pays roumains au 
XVle  sitele. II convient aussi d’attribuer la infime portic au fait que Ies specialistes itrangers 
y trouveronl un matiricl d'itudc exWmcmenl riche, concemant la ditlusion du papier filigrană 
produit dans Ies diffircnts rigions dc TEurope.

Ix- ripertoire dressi pai Alexandru Mareș, avecla minuție ct la compitcncc d'un maitre 
chevronni, riunit plus de 1700 liligrans, decalques du papier indigene ou importe, utilisi au 
XVle sitele dans Ies trois pays roumains. La richcssc du matiricl (livres imprimes, inanuscrits 
copiis dans Ies scriptoria monasliques, Charles el documents privis) puise dans Ies archives 
de Brașov, București, Craiova, Deva, lași, Sfintul Cihcorghc et Sibiu, ainsi que dans trois 
grandes bibliothiques dc Bucarcst ct dc Cluj, permet dc brosser un lablcau complet dc Tactiviti 
des papcterles transylvaines (Brașov, Cluj ci Sibiu) et de la eirculalion du papicr filigrani 
imporți d’ltalie, Allemagne, Autriche, Polognc, Moravic, ctc.

Conții pour ripondre a des necessites d’ordre pratique — la dalalion des plus ancien a 
monuments de la culturc terite cn langue roumainc — Touvrage de .AL Mareș a bien accompli 
son dcvolr, avani mime qu’il soit termine. A mesure que Ies recherches avanțaient, Tautcur, 
cn ulilisant Ic diclaquc classique, a riussl — conjoinlement avec Gebhardi Bliichcr, â Taidc 
dc la btlagraphic — 5 apporlcr des eclaircisscmenls surprenanls sur la dale A la<|uelle lurent 
iinprimis Ies livres dc Corcsi et dc ses colaboraleurs, ou d'aulres lextes iditis au XVI*' sitele. 
Ou a insiste sur la superiorite lechnique dc la bâtagraphie, popularisec cn Houinanie par 
Ixijos Dimeny et mise en amvre par Tequipe dc Brașov (Tinginicur chimiste (1. Bliicher ct 
Thlstoricn Gcrnot Nussbiichcr) jusqu'â la mort subite et primaluree (1968) dc Bliicher. Mais 11 
serail injuste d’exiger de quclquc chercheur que ce filt, infime d’un chercheur aussi minutieux 
el rfil)fichi que Al. Mareș, d'igalcr Ies performances d’un procidi techniquc. Toul-de-mfiincr 
il ne lăut pas oublier que, durant la periode dc collaboration, qui lut parlaite, cnlrc Bliicher 
et Mareș, la conipliincntarili des mithodes s’imposa : Ies risultals auxquels Al. Mareș avalt 
ubouti le premier lurent contirmis a la suite par Gebhardt Bliicher. En infime temps, il lăut 
souligner que la deuxiime ilapc dc la mithode bfitagraphique, lăute d’un systtmc d'analyse 
computirisi, supposc â son lour le rccours au decnlque classique, alin de comparer Ies images 
oblenucs par Ic procidi techniquc.

Lcs principes tbioriques dc Touvrage soni syslimatisis en deux sections : considiralions 
priliminaires rclalives aux rapporls entre type, sous-type, varUtt ct variitis idenligues provenant 
dc la infime forme et, en necond lieu, lesposslbllltts de dater A Taide des llligranes. On pratique-
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un £chantillonage d'aprăs des milhodcs de prilivemcnl statistiques, alin d’itablir la durde de 
consommation du papier, pour chacune des papeteries autochtones et.d ’unc manidre’gdndralt, 
pour Ies autres sortiments de papier dtranger utilises dans Ies pays roumains. I.es conclusions 
qui s’en d^gagent selon la nalurc du materiei (livres imprimfs, manuserits, documcnls et chartes) 
possedent une incontcstable valeur thdoriquc et praliquc.

Sur l'arriire-plan de l'ouvragc, on detache Ies traces imporlants pour l’hisloire des rela- 
tions culturclles entre Ies trois pays roumains d’une part et leurs rapports avcc l’Europe d’autre 
part. Si, dans la premidrc moitii du XVIe  siecle, en Transylvanie el cn Valachie, on fait 
frdquemment mention de l’usagc du papier italicn, parliculiiremcnl de celui v£nitien,en ichange, 
en Moldavie ce fut le papier de Silisie (Schweidnitz), d’Aulricbe, d’Allemagne et de Pologne 
qui entre dans l’usage de la cour et des scriploria. Dans la deuxidmc pârtie de l'intervalle, 
le papier produit en Transylvanie fit diminucr 1‘importalion de papier etrauger cn Valachie.

11 est regrettable que Ies conditions d’imprcssion nc fussent pas ii Ia hauleur de la 
valeur scicntifique d’un pareil ouvrage.

Tant par la masse des informations rassemblees que par la sOreti de la milhode, Ies 
rdsultals du ripertoire ridigf par Alexandru Mureș soni indiscutables.

Violeta liarbu
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